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INTRODUZIONE 

DESCRIZIONE GEOGRAFICA 
DELL 1 IHIirVDA 

l 



L'Irlanda, chiamata V isola dei verdi colli, è con- 
trada assai fertile ed abbondante di doviziosi pascoli. 
Uno stretto di mare, chiamato il canale di San Gior- 
gio, la pàrte dall'Inghilterra, un altro stretto, largo 
cinque leghe, la divide dalla Scozia; la sua maggior 
lunghezza è di cento leghe, la larghezza di sessanta. 
Produce in abbondanza frumento, miele, zafferano, 
lana e torba. Vi sono miniere d' oro e d' argento , e 
cave di marmo. Tele, ferro, seta, lana, bovini, maiali, 
cuoi, pellicce e pesci alimentano il suo commercio di 
esportazione. 
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6 INTRODUZIONE 

Ha dolce e temperato il clima , ma troppo umida 
l'aria. Nelle sue foreste vivono io copia cervi, cinghiali 
e màrtore. 

L'Irlanda componesi di quattro province: l'Ulster, 
il Connaught, il Leinster ed il Munster. Queste pro- 
vince, corrispondenti all'antico spartimento della mo- 
narchia nazionale, vengono suddivise in trentadue 
contee; nove neir Ulster: Donegal, Fermanagh, Ty- 
rone, Londonderry, Antrim, Down, Armagh, Mona- 
ghan, Cavan; dodici nel Leinster: Longford, West- 
Meath, East-Meath, Dublin, Wicklow, Loulh, Kilken- 
ny, Kildare , Kings-County, Queens-County , Castle- 
reagh, Wexford; cinque nel Connaught: Galloway, 
Roscommon, Mayo, Sligo, Leitrim; sei nel Munster: 
Waterford, Cork, Kerry, Clare, Tipperary, Limerick. 
I fiumi principali d'Irlanda sono: 

II Shannon, che quasi tutta l'isola scorre da borea 
ad ostro, è il più grande di tutti i suoi fiumi. Trapas- 
sa parecchi laghi, ma non riceve le acque di alcun 
fiume ragguardevole. Athlone, Banagher, Killaloe e 
Limerick sono le principali città di cui lambisce il 
piede nel correre all'Oceano atlantico. 

Il Barrow, che traversa il sud-est dell' Irlanda, rac- 
coglie le acque del Nore e del Saire. 

Il Liffey passa a Dublino, capitale del regno, e va 
a metter foce nel mare d'Irlanda. 
m \ 11 Banu esce dal lago di Neagh, scorre il nord-est 
dell'Irlanda, e sbocca nell'Oceano atlantico. 

* 
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INTRODUZIONE 7 

Molti canali compiono la rete dell' interna naviga- 
zione. ' 

Il Canale regio va da Dublino a Tarmonbarry, sul 
Shannon; un suo ramo corre fra Dublino e Dro- 
gheda. 

Il Gran canale parte pure da Dublino e mette a Ba- 
nagher, sul Shannon. Per varie diramazioni di esso, 
Dublino comunica con Athy, Limerick e Waterford. 

Il Canale di Newry corre da questa città al lago di 
Neagh. 

Il Canale di Lagan corre tra lo stesso lago di Neagh 
e Belfast 

Il Canale di Ballinarobe unisce questa città a quella 
di Lough-Rea. 

Parecchie strade ferrate stanno costruendosi, e 
quella tra Limerick e Waterford è compiuta. 

Sonvi in Irlanda non pochi laghi assai belli e ador- 
ni di pittoreschi dintorni. Il Iago di Erne è il più 
grande; dopo questo, i principali sono quelli di Neagh, 
di Corriby di Ree, di Dery> di Alien, di Conn, e di Kil- 
larney. 

Tra i monumenti degni di considerazione che si 
veggono nelle principali città > devonsi annoverare i 
docks di Dublino, i quali possono contenere parecchie 
centinaia di navi; gli ampii bacini dai quali pàrtono 
i suddetti Canali grande e regio , i due superbi moli 
di granito , che si stendono nel golfo di Dublino, 
il maggiore dei quali è lungo quasi cinque miglia, e 
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largo trenta piedi. Questi furono costrutti per impe- 
dire la riunione de* due banchi di sabbia, il North-Bull 
ed il South-Bull, che accennavano d' invadere il por- 
to, il quale per questi mirabili lavori è fatto bastante- 
mente sicuro. 

Il commercio marittimo di Dublino adopera navi- 
gli per 48,100 tonnellate, e la società de' battelli a 
vapore ne fa navigare costantemente trenta, di 2 a 300 
tonnellate, dalle varie sue stazioni. 

Belfast, nella contea di Antrim, è riguardevole pel 
suo commercio, e per le sue manifatture di canapa e 
di bambagia. 

Limerick è Y emporio mercantile del frumento, de' 
buoi, del burro e di simili generi. 

Cork è uno de' più belli e de' più capaci porti di 
Europa. Colà sono i cantieri della regia marineria. 

Waterford ha pure un bel porto. Mercè dei lavori 
da poco tempo intrapresi per rendere più pronte le 
sue comunicazioni con Dublino, Cork e Limerick, 
essa è diventata una delle più trafficanti città dell'Ir- 
landa. 

» 

\ . 
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STORIA D' IRLANDA 



LIBRO PRIMO 

VALLA PIÙ* REMOTA ANTICHITÀ' 
BIIYO ALLA BATTAGLIA DI CLONTARF 



CAPITOLO PRIMO 
Origini. 

Sommario. — Religioni delle età remote. — Cullo cabirico. 
— Culto del Sole. — Torri rotonde. — Analogia colle 
religioni d'Oriente. 

Tutte le tradizioni europee intendono a provare 
che P Occidente venne primitivamente popolato da 
un'unica schiatta, scesa, in parecchie fiate, dalle re- 
gioni del Caucaso. 

Le cronache dei bardi celti vanno in ciò d' accordo 
colla Bibbia, e gli audaci figli di Japhet sono cantati 
in tutti gli antichi poemi come i primi occupatori ed 
i primi incivilitori dell'Europa. Non occorre perciò 
farsi meraviglia che la genealogia de' re celti facciasi 
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40 STORIA D'IRLANDA 

incominciare da Japhet ; nè sono al tutto prive di 
fondamento le ragioni per cui gl'Irlandesi si credono 
il più antico popolo delle terre occidentali. 

Senza far caso delle favole spacciate dai bardi in- 
torno alle stabilimento de* Noachidi, si può nonper- 
tanto affermare che i primi abitanti dell'isola dMerne 

0 di Erin appartenevano a quelle tribù celtiche onde 
furono per la prima volta popolate la Gallia, la Gran 
Brettagna e la Spagna. È pure probabile che esse si 
andassero allargando nella Grecia e nell'Italia, e sono- 
vi storici ai quali non ripugna il sostenere essere la 
lingua celtica non altro che la lingua pelasgica. 

Checché ne sia, egli è pur sempre indubitabile che 

1 Celti furono i primi che vennero ad abitare V Occi- 
dente, e che gl'Irlandesi sono altresì i più diretti di- 
scendenti de' Celti, de' quali essi serbarono il dialetto 
e le tradizioni. 

Ora, siccome le migrazioni celtiche non avvennero 
ad un tratto, ma a poco a poco, resterebbe a sapersi 
da quali spiagge siano venuti in Irlanda i suoi primi 
abitatori. Questo punto fu discusso con molto calore 
dagli antiquari irlandesi, i quali agognano a provare 
che i primi abitatori della loro isola non giunsero nè 
dalla Gallia, nè principalmente dalla Gran Brettagna. 
Ove ciò fosse, parrebbe loro quasi giustificata Y inva- 
sione inglese, come se l'Inghilterra non avesse fatto 
altro, occupando l'Irlanda, che ricuperare il suo di- 
ritto sul!' antica colonia ; ond' essi ributtano con isde- 
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LIBRO I — CAPITOLO I li 

gno un' affinità che potrebbe in certo qual modo at- 
tenuare l'odio che portano ai loro oppressori. Sosten- 
gono perciò, non senza qualche apparenza di ragione, 
che, mentre le tribù celtiche della Gallia approdavano 
alle marine della Gran Brettagna, l'Irlanda ricevea 
dalle spiagge della Spagna occidentale i suoi primi 
abitanti. Di fatto, la distanza fra la Spagna e l'Irlan- 
da, dal capo Ortégal al capo Clear, che sorgono quasi 
dirimpetto l'uno all'altro, dal nord al sud, è solo di 
cencinquanta leghe. I due terzi del viaggio si possono 
fare senza dilungarsi dalla vista delle coste; e, appro- 
fittando del flusso , le navi partite di Spagna avreb- 
bero facilmente effettuato il tragitto. Appiano dice che 
a' suoi tempi gli Spagnuoli giugnevano nella Gran 
Brettagna in mezza giornata (1). È altresì certo che • 
per questa via diretta comunicavano appunto i Fenizi 
dalle marine di Spagna con quelle dell'Irlanda. Ma 
l'avevano essi imparata dagli Spagnuoli, o avevanla 
ad essi insegnata? La questione pende insoluta. 

Facciano pur avvertire gli scrittori irlandesi il gran 
numero de' vocaboli baschi o cantabrici che sono fram- 
misti colla lingua celtica che parlano gl'Irlandesi; il 
dubbio non verrà punto schiarito. Non si potrebbe ne- 
gare essere esistite lunghe e frequenti relazioni tra 

(I) Quando in Bri tanni aiti una cum cestii maris trans- 
vehuntur } > r uv quidetn trajectio dimidiaù diei est* 

(Iberica.) 



Digitized by Google 



1? STORIA D'IRLANDA 

gl'Iberi di Spagna ed i Celti d' Irlanda; ma queste re- 
lazioni furono esse anteriori o posteriori al dominio j 
de* Fenizi? Non evvi a questa domanda fondata ri- 
sposta. 

Comunque abbiasi a sciogliere una tale quistione, 
che tocca mentosto la scienza che la vanità nazionale, ' 
è pur vero che l'Irlanda ci mostra le meglio conser- 
vate reliquie del più antico popolo d' Europa , e che 
le celebri sue origini sono uno studio interessante pel- 
T antiquario, come la serie delle sue sciagure per lo 

storico. 

La religione che i Celti recarono nell'isola d'Ierne 
era necessariamente simile a quella che le altre loro j 
tribù introdussero in Ispagna, nella Brettagna e nella I 
Gallia. In tutte le tradizioni d'Irlanda, ne' suoi mo- 
numenti, che tuttora sussistono, si scorgono ancora 
a' di nostri numerosi indizi dell'antico culto celtico, 
delle rozze sue superstizioni e de' suoi riti cruenti. I 
pozzi sacri , i grandissimi circhi di pietra che stanno 
intorno alle sedie de' giudici, le grezze colonne ado- 
rate dai Fenizi qual simbolo del sole , gli altari chia- 
mati Cromlech, i cumuli di pietre detti Carnes, stan- 
no ancora oggidì nelle pianure e sulle montagne del- 
l' Irlanda, quasi a salvar dall'oblio usi antiquati ed 
una religione da tanto tempo abbandonata. 

Colla scorta degli avanzi di questa antica idola- 
tria si possono distinguere tre differenti epoche re- 
ligiose. La prima appartiene ai grossolani riti che i 
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primitivi Celti recarono dall'Oriente; nella seconda 
scorgonsi le tracce di un culto meno rude verso im- 
magini che hanno una certa quale rassomiglianza colle 
forme umane, e pare che questo progresso debbasi al 
culto cabirico, recato dai Fenizi; la terza comprende 
i monumenti consacrati al culto del sole: tali sono 
le torri rotonde che in sì gran numero si scorgono 
sparse nella contrada, e la cui ingegnosa architettura 
fu lo scopo di tanti commenti. Ài Fenizi altresì V Ir- 
landa andava debitrice di questa nuova religione e di 
questi monumenti. Ci è noto con qual facile indiffe- 
renza accogliesse quel popolo trafficante i riti ed il 
culto delle varie nazioni con cui trafficava. Essendo 
esso in continua relazione colla Persia , sicuramente 
attinse da quella alcune credenze; chè assai giovava 
alla sua politica lo stabilire tra le sue colonie d'O- 
riente e quelle d'Occidente delle relazioni religiose, 
che agevolare potessero le relazioni commerciali di 
cui era esso l' ammezzatore. 

Questa mistione delle varie credenze presso gli an- 
tichi Irlandesi viene altresì comprovata dalla denomi- 
nazione de' loro sacerdoti , cui davano promiscua- 
mente il titolo persico o celtico, chiamandoli ora ma- 
ghi, ora druidi. L'oggetto primo del culto fenicio, il 
sole, chiamato collo stesso nome di Baal o Bel, era 
la principale divinità degli Irlandesi. Lo stesso nome 
di Beel-Samhin, ovvero re del cielo, di cui i Fenizi 
valeansi nelle loro preghiere, veniva pure conservato 

JRLAMM 2 
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nel culto irlandese; e la festa di Samhin (il cielo), la 
massima divinità cabirica adorata sotto lo stesso nome 
nell' isola di Samotracia , era il termine di una delle 
quattro divisioni dell'anno irlandese. Gli stessi nomi 
delle località , indizi fedeli de' tempi trapassati , ser- 
bano le tracce delle antiche superstizioni. Cosi il Rnoc- 
Greine, il Tuam-Greine (montagne del Sole), indi- 
cano i luoghi elevati ove celebravansi i riti solari. Fra 
i varii monumenti del culto di Mithra si vedono an- 
cora le reliquie di un cromlech presso Cloyne , che 
ne' tempi andati portava il nome di Carig-Croith, os- 
sia Rupe del Sole. 

Ovunque fosse adorato il sole, venivano pure na- 
turalmente alla luna tributati gli stessi omaggi : e così 
pure in Irlanda era questo pianeta adorato sotto il 
nome di Re. Ei sembra che alcuni monti fossero con- 
sacrati a questa divinità; poiché nella contea di An- 
tri m, vi sono le Sleive-Mis, cioè le montagne della 
Luna. Gli ornamenti d' oro a forma di mezza luna che 
in molti luoghi furono trovati fra le rovine di antichi 
monumenti irlandesi, pare che servissero al culto lu- 
nare. Si suppone che fossero portati dai druidi nelle 
cerimonie religiose che praticavansi nel novilunio. 

Per una singolare contradizione, in quasi tutti i 
paesi in cui professavasi un culto al fuoco, si trova es- 
servi pure stato stabilito il culto dell'acqua. Quindi non 
reca meraviglia lo scorgere certe fontane e certi pozzi 
santificati dagli Irlandesi. E fra loro era pur viva la 
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contesa tra gli adoratori del fuoco e gli adoratori del- 
r acqua, per la quale venne qualche volta turbandosi 
l'interna pace dell'Oriente. Nella vita di san Patrizio 
è detto di certo mago o druido che solamente l'acqua 
riputava degna di venerazione, e teneva il fuoco qual 
genio malefico. Questa' coincidenza colla più grave 
delle eresie orientali è una nuova prova delle co- 
stanti relazioni tra V antica Ierne e le contrade d' 0- 
riente. 

Gl'Irlandesi hanno conservate alcune delle antiche 
superstizioni che furono loro tramandate d'una in al- 
tra età , ed a' tempi nostri tuttavia serbano l' usanza 
di andare pellegrinando a certe fonli, e principalmen- 
te a quelle adombrate da antiche quercie, e di appen- 
dere ai rami dell'albero secolare un qualche lembo 
delle loro vestimenta. Devesi notare che presso quasi 
tutti i popoli d' Oriente sussiste ancora l' uso di ap- 
pendere a certi alberi dei pezzi di panno , general- 
mente spiccati dagli abiti dei divoti. L'olivo salvatico 
dell'Affrica e l' albero sacro agli Indi hanno sempre i 
loro rami adorni di queste semplici offerte, e da quo- 
ta singolare usanza in più d'un viaggiatore vennero 
destate in cuore le reminiscenze dell' Irlanda. 

Occorrono altre analogie meno piacevoli fra i riti 
d'ambe le contrade. In Irlanda, come in tutti i paesi 
ove era adorato Baal, i sacrifizi umani facevano 
parte del culto religioso. Tutti coloro che nel mese 
di marzo erano stati condannati a morte dai druidi , 
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raccolti sul monte Usneach, venivano arsi tra due fuo- 
chi la sera della festa di Samhin. Una pianura posta 
nelta contea diLeitrim, chiamata Magh-Sleath, ossia 
il Campo della Camificina, era il principal luogo ove 
eseguivansi quei crudeli sacrifizi ; colà offrivano gì' Ir- 
landesi le vittime al primo loro idolo, Crom-Cruach. 
A quell'orrenda statua, che aveva il capo d'oro, sta- 
vano intorno dodici minori idoli, raffiguranti, a quel 
che pare, i segni del zodiaco, imperocché le relazioni 
del culto solare collo studio dell'astronomia, sono 
state in tutti i paesi una conseguenza di quelle cre- 
denze religiose. 



CAPITOLO II 
Prime colonie. 

Sommario. — Fomoriani — Belgi. — Tuatha-de-Daoaan. 

— Scoti o Milesiani. 

Biffici! cosa è lo stabilire con esattezza quali fosse- 
ro i primi popoli che molestarono nei loro possedi- 
menti le prime tribù celtiche. Nullameno, le cronache 
de' bardi, comechè oscure e zeppe di esagerazioni, 
comechè prive di ogni verosimiglianza, principal- 
mente in ciò che riguarda la cronologia , ci sommini- 
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strano alcuni dati, colla scorta de' quali possiamo spe- 
rar di descrivere succintamente questo periodo di 
storia, se non con certezza, almeno con mólta proba- 
bilità. 

Uno de' più leggiadri poemi delle muse irlandesi 
racconta le lunghe guerre eh' ebbero a durare i Celti 
contro i Fomoriani, tribù di pirati affricani che eransi 
accasati sulle coste dell'Ulster. Il principale risedio di 
questi navigatori affricani, che altro non erano senza 
dubbio che Cartaginesi ò Fenizi, si fu la torre di Co- 
nan, che sorgeva in un' isoletta vicina al lido, e perciò 
chiamata Jor-Inis, o risola della Torre/Dopo iterati 
assalti, pervennero i Celti a snidarne il loro formi- 
dabil nemico, adeguarono al suolo la ròcca, della quale 
non rimase vestigio alcuno. Ma ritornati ben presto 
gli Affricani con isforzo maggiore, vi si combattè una 
battaglia generale in terra e sul mare; ne uscirono 
vittoriosi gli invasori, e la gente celtica si disperse, 
lasciando la contrada in balia dello straniero. 

Spogliando il poema di tutte le sue finzioni, e ri- 
ducendo a giusta stima i disastrosi effetti della con- 
quista, gli avvenimenti in esso narrali si riferiscono 
allo stabilimento nell'isola di Fenizi o di Cartaginesi, 
i quali dovevano recarvi i vantaggi del commercio e 
di una miglior civiltà. Forse intorno a quest'epoca 
gl'Iberi della Spagna dedussero colonie nelle parti 
meridionali ed occidentali dell' Irlanda. I Fenizi, che 
possedevano allora le spiagge iberiche , ne avevano 

2' 
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loro certamente insegnata la via. Forse gì' invasori 
spagnuoli non erano che i discendenti de' coloni fe- 
nizi, che da lungo tempo vivevano frammisti coi po- 
poli da loro conquistati. Checché ne sia, si può quasi 
con certezza asserire che l' isola ricevette da loro il 
nome di lerne, col quale fu chiamala di poi. In fatti, 
un promontorio posto all'estremità nord-ovest della 
Spagna portava pure il nome d'Ieme; e questo nome, 
che significa in lingua celtica U punto il più lontano, 
ci può giovare nel tener dietro ai Fenizi nel loro pro- 
gredire verso l'occaso. Il nome d' Icrne, ch'essi diede- 
ro in Ispagna agli ultimi limiti de' loro possedimenti 
coloniali , venne per la stessa ragione imposto alla 
nuova loro conquista, che essi riputavano situata all'e- 
stremità del mondo. 

E indubitato che parecchie tribù iberiche andarono 
ad accasarsi nell'isola d'Ieme. I Velabri, che posse- 
devano il territorio posto presso Kerry-Head , erano 
d' origine ispanica. I Concanii ed i Lucenii, due tribù 
che abitavano in Ispagna una allato dell' altra, trova- 
vansi pure vicine ia Irlanda: i Lucenii eransi accasati 
sulla riva orientale del Shannon , ed i Concanii sulla 
occidentale. 

È più malagevole l' investigare I' origine della pos- 
sente tribù de' Nagnati, che abitavano pure la sponda 
occidentale del Shannon ; ma egli è assai probabile 
che siasi confusa da principio con quella de' Conca- 
nii, ed il nome della provincia di Connaught pare de- 
rivare da quello dei due popoli. 
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Àquel tempo abitava verso l'Est la tribù degli Ebla- 
nii, di cui era città capitale Deblaaa (Dublino); ma 
è molto arduo lo stabilire se appartenessero alla pri- 
mitiva popolazione celtica, od a qualche schiatta d'in- 
vasori. - 

Ad un'epoca non ben conosciuta, ma certo rimota 
di molti secoli dal primo stabilimento de' Fenizi, al- 
cune tribù di stirpe teutonica, i Fir-Bolgs, ovvero 
Belgi, approdarono sulla riva a sud-est dell'Irlanda, 
e si posero a dimora nelle regioni che oggidì chiamansi 
le contee di Wicklow e di Wexford. È molto verosi- 
mile che avesse ancora maggior estensione il loro do- 
minio, poiché, secondo le tradizioni, essi divisero 
tutta l'isola in cinque province, e vi stabilirono l'au- 
torità regia. I cinque figli di Dela, che erano i capi 
dell'invasione, se ne divisero la signoria e posero un 
gran masso di pietra nel mezzo dell'isola, in quel 
luogo ove andavano a toccarsi le loro cinque pro- 
vince. 

Non rimasero però i Belgi per lungo tempo pa- 
droni della nuova loro colonia , chè trenta o quaran- 
tanni dopo la fondazione della loro pentarchia, ven- 
nero assaliti e vinti dai Tuatha-de-Danaan, che era 
un popolo famoso per le malie. Stando alle cronache 
de' bardi, i Tuatha-de-Danaan eransi fermati per qual- 
che tempo in Grecia, ove avevano appresa queir arte 
misteriosa. Di colà avean fatto passaggio in Danimar- 
ca ed in Norvegia, ed ivi acquistate grandi ricchezze, 
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fra le quali annoveravano essi la pietra del destino, 
la lancia dell'incantatore, e la caldaia magica. Armati 
di si preziosi talismani, i Danaan posero piede in 
Iscozia, vi dimorarono alcuni anni, e fecero poi vela 
verso all' Irlanda sotto la condotta del loro chiefiain 
Nuad-dalla-mano-d'argento (t).Colà, taciti eseguirono 
la loro discesa col favore di una densa nebbia, pro- 
dotta dalle loro malie: s'inoltrarono solleciti entro 
terra, e già erano giunti al Sliabb-an-Iarninn (la mon- 
tagna del Ferro ) , prima che si avesse sentore della 
loro venuta. I Belgi, sorpresi ed atterriti, si ritrassero 
frettolosamente sino nel Gonnaught, nè si fermarono 
che a Moytura, sulle rive del Iago Masg, ove si venne 
a fiera battaglia, che servi di téma al canto de' poeti 
celti. Sconfitti appieno dagli assalitori, i Belgi si rico- 
verarono nell'isola di Man e nelle Ebridi, e i vitto- 
riosi Danaan rimasero alla volta loro padroni della 
contrada. Niuno certamente vorrà credere che noi , 
dietro la scorta di tali confuse tradizioni , assegniamo 
questa origine a' Danaan. È però certo che una tribù 
di questo nome s'impadronì d'una parte dell'isola. 
Ma d'onde venisse quel popolo, niuno scrittore potè 
sinora dimostrare. Gli uni affermano ch'esso fosse un 

• 

(t) Cosi chiamato a cagione d'una mano artificiale che 
egli erasi fatta fare dopo aver perduta una delle sue in una 
battaglia. I cronachisti riferiscono persino il nome dell'o- 
rafo che fece la mano , e del chirurgo che l 1 assettò. 
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ramo de' Damnonii di Cornovaglia. Altri li fanno di- 
scendere dai Damnii della Gran Brettagna , che abi- 
tavano le regioni del Nort , presso il Prith di Clyde. 
Molti vogliono che fossero una tribù di Danesi. Tali al- 
tri suppongono che questo popolo possa provenire 
dai discendenti di Danao, cacciato di Grecia dai Pe- 
lopidi. 

Il loro dominio nonpertanto doveva essere presta- 
mente atterrato. Una colonia scitica o scota, che fu lo 
stipite della schiatta de' Milesii, discese alla volta sua 
sulle spiagge d' Ierne , vinse i Danaan , e recò in sua 
mano tutta V isola, in cui si resse senza contrasto sino 
all'invasione dei Northmen. 

Da quest' epoca, gli annali vanno facendosi alquan- 
to più chiari. Noi dobbiamo però fermarci ancora 
una volta intorno alla questione delle origini di que- 
sta colonia , che per la sua importanza e per essere 
stata T ultima a porre ferma sede neir isola, fu il tèma 
intorno a cui meglio si esercitò la sagacità degli scrit- 
tori. 

Quegli storici irlandesi cui sta a cuore sopratutto di 
provare la remota antichità della loro stirpe, vogliono 
che la colonia milesiaca abbia preceduto tutte le altre, 
e fosse una tribù celtica venuta dalle coste della Spa- 
gna fenicia. Essi sono spalleggiati dalla tradizione po- 
polare, premurosa di far buon viso ad una favola che 
ridona alla razza celtica il diritto di superiorità che 
le era stato rapito. Ma coloro che preferiscono la ve- 
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rità ad una vanagloria nazionale, hanno di buon gra- 
do riconosciuto che i Milesii eran provenienti dalle 
regioni settentrionali dell' Europa , abitate da popoli 
che venivano indifferentemente chiamati Sciti o Ger- 
mani. Il nome di Sciti o Scoti, che non fu dato agli 
Irlandesi se non dopo l'irruzione de' Milesii, è una 
prova della posteriore venuta di essi; e noi leggiamo 
nelle scritture di san Patricio che, ancora a' suoi tem- 
pi, cioè alla metà circa del quinto secolo, il nome di 
Scoti non era esteso a tutta la nazione irlandese, ma 
bensì solo alla schiatta dominante , e alle famiglie no- 
bili che facevano ala ai re milesii, mentre i primitivi 
abitanti chiamavansi Iberionaci, e le colonie de' Belgi 
e dei Danaan serbavano i loro primi nomi. Ai quali 
eventi molto assomigliansi quelli della Gallia dopo 
l'invasione de' Franchi. Comechè padroni della mag- 
gior parte della contrada, i Franchi non vennero a 
capo se non dopo molto tempo di imporle il proprio 
nome. E questa pare una prova evidente che allora 
non fosse la dinastia degli Scoti molto antica, e che 
l'assegnarle un'origine anteriore di uno o due secoli 
all' èra cristiana è la massima condescendenza che si 
possa avere per coloro che la vorrebbero più vetusta. 
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Regno della famiglia di Mlleslo. 

Sommario Nuova divisione del regno. — Pentarchia. — 

Leggi d 1 Ollamh Fodhla. — Ugoni il Grande. — Con- 
tesa tra il popolo ed i bardi. — Agricola. — Guerra de- 
gli Attacot, o de' plebei. — Invasioni in Iscozia, in 
Brettagna e nelle Gallie. 

Heber ed Heremon, figli di re Milesio, essendosi 
fatti padroni del regno con una segnalata vittoria ri- 
portata sopra i Tuatha-de-Danaan, sei divisero tra 
loro. Heber , il minore, prese per sè il Leinsler ed il 
Munster; Heremon ebbe l'Ulster ed il Connaught Ma 
questa divisione di sovranità non potè essere che di 
nome, e parecchi capi delle antiche colonie od anche 
delle tribù celtiche si ressero certamente nei loro 
angusti domìni; v'è, in fatti, memoria delle guerric- 
ciuole che di quando in quando ardevano fra di loro, 
e di quelle che moveano pur anco talvolta contro gli 
Scoti, cui potevano bensì mostrarsi soggetti in certi 
casi senza riputarsi sommessi affatto al loro dominio. 
La divisione fatta dai figli di Milesio ha molta rasso- 
miglianza con quella de' figli di Clodoveo, i quali 
spartivansi fra loro tutte le terre dell' Aquitania e della 
Borgogna, di cui non possedevano che pochi bricioli. 
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Eravi un terzo figlio di Milesio , detto Amergino , 
che fu fatto da' suoi fratelli Archi-Bardo , cioè capo 
supremo della religione, della filosofìa, della poesia e 
della legislazione. 

Ha la pace non ebbe lunga durata fra questi fra- 
telli. Una bella valle posta nel territorio toccalo ad 
Heremon fu il pomo della discordia fra loro. Ecco in 
qual maniera viene riferita dalle cronache F origine 
della guerra: « Eranvi fra le terre spartite tre deli- 
ziose valli: due toccarono ad He ber, il quale ne go- 
deva il possesso; ma la sposa di lai, donna di grande 
ambizione e sopra modo superba , non volle compor- 
tare che la terza venisse goduta dalla moglie di Here- - 
mon, e dichiarò al marito ch'ella non si darebbe 
pace finché non fosse chiamata la regina delle Tre 
Valli; il perchè Heber s'indusse ad impugnare le ar- 
mi contro il fratello ». — In questo breve racconto 
vedesi ritratta tutta F epoca de' re milesii, sempre in 
guerra fra loro e coi loro vicini per il possesso di 
qualche terra, o per ghermirsi l'uno all'altro qualche 
greggia. 

Ma per la cupidigia della consorte , Heber ebbe a 
perdere la corona e la vita. Suo fratello gli venne in- . 
contro nelle pianure di Grisiol, ed il re di Leinster , 
ucciso in battaglia, lasciò Heremon solo padrone del- 
l' isola. 

Nel regno degli immediali successori di Heremon 
non registra la storia rilevanti eventi, sino al dominio 
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di Tighernmas. II quale, nell'atto che stava, al cospet- 
to del popolo radunato, offrendo un solenne sacrificio 
all' idplo Crom-Cruach, dicesi cadesse morto miraco- 
losamente con tutti gli astanti. Si afferma che sotto 
il costui regno s'incominciò a lavorare Toro, di cui 
crasi scoperta una miniera sulla riva orientale del 
Liffey. 

Àches, successore di Tighernmas, fece una legge 
che prefiggeva il numero dei colori di cui doveva es- 
sere insignita la tonaca dei varii ordini dello Stato. I 
plebei (f) ed i soldati non dovevano portarfe che un 
solo colore; gli ufficiali inferiori, due; gli ufficiali su- 
periori. Ire; i rettori degli ospizi (2), quattro; i no- 
bili ed i cavalieri, cinque; i bardi e gli ollamh segna- 
lati per dottrina, sei; ed i principi regnanti, sette. 
. Fra i molti re vissuti in quegli oscuri tempi, il solo 
di cui siaci stata serbata particolare memoria è 01- 

(1) Si chiamavano plebei tutti coloro che apparteneva- 
no alle razze vinte; Celti, Belgi, Danaan. 

(2) I rettori degli ospizi erano eletti dal re, e venivano 
loro date molte terre a condizione che dessero ricetto a 
qualunque viaggiatore, e ad* ognuno secondo il grado fa- 
cessero buona accoglienza. Nelle regole clipei dovevano 
seguire era stabilito che ognuno di essi tenesse in casa un 
thaible-fioch-thoille , ossia giuoco degli scacchi, per sollaz- 
zo de' viaggiatori. Tanto questo obbligo, che la divisione 
delle caste per mezzo di colori, appartengono alle tradi- 
zioni orientali. 

MLAKDA 3 
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lamh-Fodhla, sopranomato il Saggio-Regnante. One- 
sti è chiamato dagli storici il gran legislatore degli 
antichi Irlandesi, quantunque non ci sia stata traman- 
data alcuna di quelle istituzioni per cui gli fu dato 
il nome di Saggio. Pare tuttavia provato essere stata 
da lui instituita la gran dieta nazionale che ogni tre 
anni veniva assembrata sul monte Tara. A tale uopo 
fece egli edificare uno smisurato palagio , nel quale 
posero poscia la loro dimora i re della schiatta mile- 
sia. Colà convenivano col monarca i rappresentanti 
de' druidi e de' plebei, per fare le leggi e stabilire 
quelle regole che erano richieste al pubblico bene. 
Vi si esaminavano pure gli annali e le cronache del 
regno; venivano annotali i fatti che riguardavano ri- 
storia nazionale ; e tutti questi documenti erano in- 
seriti in un gran registro chiamato il Saltero di Tara. 
Se ci fosse stato conservato questo prezioso monu- 
mento , noi avremmo certamente dei dati molto più 
precisi intorno alla storia di queste epoche remote; 
ma il Saltero di Tara scomparve, e si crede sia stato 
distrutto nelle devastazioni de' Normanni. 

Viene pure attribuita ad Ollamh-Fodhla la legge 
che, rendendo ereditarie nelle famiglie le pubbliche 
cariche e le arti, tendeva a perpetuare la divisione 
delle caste. 

Da Ollamh-Fodhla sino a Kimboath , celebre per 
aver fatto edificare il magnifico palazzo di Emania, 
annoverano i bardi trentadue re, i cui regni non for- 
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mano che uoa sequela di guerre , di tradimenti e di 
assassinio Di tutti questi re , tre soli si dicono morti di 
morte naturale; quasi tutti gli altri furono spenti dai 
loro successori. 

Tigernach, il più veritiero fra gli annalisti irlandesi, 
afferma che tutte le cronache degli Scoti, sino al re- 
gno di Kimboath , sono incerte ed oscure. 

Dopo di questi appare Ugoni il Grande , principe 
non meno celebre. Coir autorevolezza ch'egli seppe 
procacciarsi sopra gli Scoti radunati a Tara , gli venne 
fatto di annullare la pentarchia. I re delle quattro 
province rinunciarono ai loro diritti in favore della 
sua famiglia; giurarono per tutte le cose visibili ed 
invisibili che non accetterebbero altro monarca supre- 
mo che lui od i suoi. ÀI governo peri tarehico sostituì 
Ugoni una divisione del regno in venticinque distretti 

0 dinastie. Con questo mezzo egli si liberava dalle ri- 
valità dei re provinciali, ma creava nello stesso tempo 
una turba di piccoli chieflain, la cui irrequieta ambi- 
zione doveva bentosto lacerare il reame con infinite 
guerre, favorire all'invasione straniera e procurarne 
il trionfo. 

Dopo il regno di Ugoni, corre, secondo la crono- 
logia de' bardi, uno spazio di treoent'anni, nel quale 

1 re con molta rapidità Y uno all' altro succedonsi, pe- 
rocché la morte loro segue sempre da presso la loro 
esaltazione. 

All'entrare dell' èra cristiana, noi possiamo final- 
mente seguire una più regolare cronologia. 



Digitized 



28 STORIA D'IRLANDA 

L' anno 40 venne segnalato da una grave contesa 

tra il popolo ed i bardi. Questi, che faceano l'ufficio 
di giudici e di poeti, erano pervenuti a quel grado di 
potenza che ò difficile non apra il campo ad abusi, prin- 
cipalmente quando trattasi di corporazioni ereditarie. 
Essi erano possessori di sterminali terreni , che ave- 
vano ricevuti in dono: erano afforzati da privilegi 
ed immunità che, anche fra le turbolenze e le guerre, 
rendevano sacre le loro persone e i loro averi, e ve- 
nivano inoltre non solo tenuti in conto di custodi de- 
gli archivi e delle lettere nazionali, ma considerati 
quali interpreti delle leggi, ed amministratori della 
giustizia. Ei pare che l'abuso ch'essi fecero della po- 
testà giudiziaria abbia sollevati gli animi contro di 
loro. 11 popolo, mosso a furore, voleva cacciarli; ma 
l'eroe Conquovar, re dell' Ulster, s'intromise in loro 
favore. Si oppose questi con animo risoluto alla espul- 
sione di quel ceto di dotti, ed introdusse nella loro 
costituzione molle sagge riforme, principalmente in 
ciò che riguardava alla potestà giudiciaria. Per obbli- 
garli quindi innanzi a seguire nelle loro decisioni una 
qualche regola, fece compilare un digesto di tutte le 
vecchie leggi, per opera di Forchern e di due altri 
egregi poeti; e questo nuovo codice fu chiamato dal 
popolo riconoscente Brealhe-Neirnidh: i giudizi ce- 
lesti. 

Sotto il regno di Crimthan, o, secondo altri, di Fia- 
chad, suo successore, Agricola faceva lampeggiare le 
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armi di Roma Gn nel settentrione della Brettagna; e 
Tacito, scrivendo di lui, ci fece conoscere in poche pa- 
role come la civiltà dell'Irlanda fosse più adulta che 
quella de' suoi vicini (1). E^li ci dà pur qualche lume 
intorno alla interna condizione del regno, lacerato dalle 
fazioni e dalle fiere guerre che sempre ardevano fra 
que' règoli di provincia, per cui un chieftain venne co- 
stretto a ricoverare al campo di Agricola. Ciò porgeva 
un appicco ad Agricola per invadere l'Irlanda, ed egli 
avrebbe afferrata la propizia occasione (2), se l'irre- 
quieta gelosia di Domiziano non avesselo astretto a ri- 
tornarsene addietro. \& 

Pare tuttavia che i monarchi irlandesi non avessero 
gran fatto timore di una invasione romana, poiché 
Grimthan condusse egli stesso oltre il mare i suoi guer- 
rieri in aiuto de' Pitti, quando pugnavano contro Agri- 
cola; e narrano le cronache ch'ei ritornasse carico di 
bottino. Da qnel tempo, più d'una volta andarono gli 
Scoti d'Irlanda ad ingrossare i Pitti, per aver parte 
in quelle terribili invasioni che spaventarono le popo- 
lazioni britanne e le legioni che n'erano a guàrdia. 

Nei seguenti anni arsero dufe formidabili sollevazio- 

(1) Meli us aditus porlusque per commercia et nego- 
tiatorcs cogniti. (Agric, cap. 24). 

(2) Agricola expulsum sedinone domestica unum ex 
regulis exceperat, ac specie amicitiae in occasionem reti- 
nebat (Agric. , ibidem). 

y 
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ni, che dagli annalisti sono chiamate le guerre degli At- 
tacot o de' plebei. Dopo l' invasione degli Scoti , non 
solo tutta la popolazione celtica, ma pur anche i Belgi 
ed i Danaan erano stati esclusi da ogni ingerenza ne- 
gli affari pubblici, e detrusi tutti insieme neir infimo 
ordine sotto il nome di Àttacot. Quantunque il silen- 
zio degli storici possa indurci a credere ch'e' soppor- 
tassero pazientemente l'inferior condizione in cui eran 
tenuti dalla schiatta dominante, è tuttavia molto pro- 
babile che più d'una volta il loro malcontento fosse 
il fomite delle molte guerre che s'accendevano fra 
i chieflain. Non si vede però mai accordo alcuno nei 
loro moti ; se non che verso l'anno 90 dell'èra cristia- t 
na , i Belgi del Gonnaught si collegarono colle tribù 
celtiche e coi discendenti delle altre tribù soggiogate, 
e questi antichi nemici, tenuti ora uniti da un comune 
sdegno, deliberaronsi di por fine ad un dispotismo di- 
venuto a tutti incomportabile. Cogliendo l'opportunità 
di un' assemblea generale tenuta dagli Scoti a Magli- 
oni, nel Connaught, i congiurati, al convenuto se- 
gnale, si avventarono addosso ai prìncipi e ai capi colà 
radunati, li trucidarono tutti e chiamarono all'armi gli 
ordini oppressi. Fattasi la sollevazione in breve gene- 
rale, gli Scoti non tentarono neppur di resistere; ed 
i confederati posero sul trono un uomo di stirpe bel- 
gica , chiamato Carbre-Cat-Can. 

Il regno di questo Attacot durò cinque anni, che dai 
cronachisti ci sono descritti come pieni d'ogni maniera 
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di sterilità e desolazione, « Niun grano », dicono essi. 
« reca van le spighe, niun frutto le piante; isterilite 
erano le gregge, e Tacque prive di pesci ». Gomechè 
noi abbiamo ragione di reputare poco veritiero quello 
che ci raccontano i bardi milesii intorno a quest'epo- 
ca, è però verosimile che quelle genti, che compone- 
vano gli ultimi ordini dello Stato, non s'attenessero 
gran fatto alle buone regole, dopo che si ebbero recato 
in mano il potere; ma la morte di Carbre mutò l'a- 
spetto delle cose. Moran , suo figlio e suo successore, 
non che prendere per sè la corona, fece anzi ogni sfor- 
zo onde metterla di nuovo in capo ai discendenti di 
Milesio, e Feredach, figlio di Crimthan, richiamato 
da lui, ristabilì il dominio degli Scoti. 

In ricompensa del suo disinteresse , ebbe Moran la 
carica di primo giudice del regno, ed i suoi generosi 
conati e quelli di Feredach, fecero gustare all'Irlanda 
una tranquillità per l'addietro raramente goduta. 

Questa calma non ebbe lunga durata. Una seconda 
sollevazione di plebei arse più terribile della prima sot- 
to il regno del figlio di questo monarca , e gli stessi 
Scoti, agognando sottrarsi al predominio della famiglia 
de' Milesii, si unirono ai confederati. Alla testa de' ri- 
belli di stirpe scotica era Eliano, re dell'Ulster. 

Il giovine re di Tara, Tuathal, non potè reggere 
contro tante forze riunite, e ricoverossi presso l'avo 
suo materno, il re de' Pitti. 

Non vi stette però lungo tempo abbandonato ; una 
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fame generale , conseguenza degli sconvolgimenti , e 
le contese insorte fra i capi confederati rivolsero gli 
animi a prò di Tuathal , nipote di Feredach-il-Giusto. 
Mandarono a lui messaggieri per sollecitarlo a ritor- 
nare, ned egli si fece troppo pregare. Approdato nel- 
l'isola con una scorta di Pitti, s'avviò tosto a Tara, 
ove fu salutato re con molto plauso. Di qui mossesi 
poi a guerreggiare gli Àttacot, e ricondusse tutto il 
reame in soggezione de' Milesii. 

Sotto il regno di Tuathal vennero stabilite delle cu- 
rie di giurisdizione municipale per sentenziare intorno 
a ciò che spettava al commercio ed agli artieri. Questa 
instituzioue ed i suoi regolamenti mostrano che V in- 
dustria ed il commercio interno era fra loro già bene 
innanzi. Alcuni capitoli di questi regolamenti ci fanno 
conoscere che niuno di razza scotica degnavasi di ac- 
cudire al commercio, e che tutte le occupazioni mec- 
caniche e T opere manuali erano destinate alle tribù 
conquistate. 

Qualunque si fosse il grado di civiltà degl' Irlandesi 
in quell'epoca, la loro giurisprudenza criminale putiva 
tuttora del barbaro; e solamente sotto il re Feidlim, 
chiamalo il Legislatore, alla pena crudele del taglione 
venne sostituita la multa. Questo fu sempre il primo 
passo fatto dai legislatori per ovviare alle vendette 
privale. 

A Feidlim-il-Legislatore succedette suo figlio Cuin- 
ne-dalle-Cento-Battaglie, il cui regno, siccome indica 
il suo nome, fu una serie di fiere pugne. 
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Da questo eroe discese quella stirpe di chieftain che, 
sotto il nome di re dalriadici, stabilirono il dominio 
degli Scoti nell'Albania, la moderna Scozia, e diedero 
poi a questa contrada il nome di Scotland. Erano già 
avvenute varie invasioni di Scoti irlandesi sulle rive 
opposte deir Albania; ma, verso la metà del terzo se- 
colo, Carbry-Riada, nipote di Cuinne-dalIe-Cento- 
Battaglie, s' impadroni'della provincia d'Argyle, che 
prese allora il nome di regno di Dalriada, e colle suc- 
cessive conquiste degli Scoti a danno de' Pitti, diven- 
ne il regno di Scozia. Fra tutti i re milesii quegli che 
si acquistò miglior riputazione di saggio legislatore e 
di prò' guerriero si fu Cormac-Ulfadha, che regnò ver- 
so la metà del secolo terzo. Egli fondò, con somma 
cura e magnificenza, tre accademie in Tara. Nella pri- 
ma s'insegnava la scienza delia guerra, nella seconda 
la storia, e nella terza la giurisprudenza. Sotto i suoi 
auspici venne intrapresa una revisione generale degli 
annali del regno ; ed alle cronache nazionali che , fin 
da' tempi dell'illustre Ollamh, venivano regolarmente 
registrate nel Salterio di Tara, si fecero quelle dilu- 
cidazioni ed aggiunte che dall'età più illuminata erano 
suggerite. Vuoisi che Cormac facessevi aggiungere delie 
tavole sincrone; ma non si può facilmente capire co- 
me potesse ciò effettuarsi presso un popolo affatto ap- 
partato da quasi tutte le nazioni d'Europa. 

Cormac, trovandosi tuttavia gagliardo di corpo e di 
mente, abdicossi dal principato per ossequio ad una 
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legge del paese per la quale veniva esclusa dal trono 
ogni persona che cadesse in qualche infermità, anche 
accidentale; e siccome egli aveva perduto un occhio 
nel respingere un assalto dato al suo palazzo, gli parve 
non potere più oltre legittimamente occupare il so- 
glio. Nel che pure vediamo una ragguardevole coin- 
cidenza con gli usi d'Oriente; perocché si legge nella 
storia della Persia che il figlio del re Kobad, avendo, 
per un simile accidente, perduto Fuso d'un occhio, 
fu, in forza di antica legge, escluso dal diritto di suc- 
cedere al trono. 

Regnante Gormac, si fecero di molte giunte alle 
leggi compilate sotto il nome di giudizi celesti; e fra 
i più saggi compilatori di questa grande opera legisla- 
tiva viene annoverato Finn-Mac-Cumhal, ossia Fin- 
gai, genero di re Cotmac e capo della celebre Fianna- 
Eirinn,,ovvero milizia irlandese. Fingal, tanto famoso 
per le sue guerriere virtù e pel suo ingegno poetico, 
lasciò in Irlanda durevol memoria di sè; quantunque 
Macpherson, nei poemi apocrifi di Ossian, ne abbia fatto 
un eroe caledonio, con gran dispetto degli antiquari 
irlandesi. Questo capitano valoroso trasfuse ne" suoi 
figliuoli Osgar ed Oisin (Ossian) le sue doti guerresche 
e poetiche, e verso F anno 273 fu tratto a morte dalla 
lancia d'un assassino. 

Neil' umile ritiro in cui passò Gormac gli ultimi suoi 
anni compose varii scritti, che dicesi fossero stati con- 
servati sino al secolo decimosettimo, ma de' quali a 
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noi non giunsero che i titoli. Uno era intitolato: Con- 
sigli ad un re ; V altro era un poema sulle virtù del 
numero ternario. 

Il regno di-Carbre, figlio e successore di Cormac, 
fu turbato dalle sanguinose contese fra i due princi- 
pali corpi componenti la Fianna-Eirinn , ossia l'eser- 
cito di Erin. Uno di quei corpi , chiamato Clanna- 
Boisgne, era capitanato da Oisin, figlio di Fin gal ; l'al- 
tro, il Clanna-Morna , era protetto dal re di Munster. 

Già da parecchi anni il Clanna-Boisgne arrogavasi 
sopra P altra milizia una preminenza cui non voleva 
sottoporsi il Clanna-Morna; e più d'una volta per 
quelle dissensioni orgogliose erano state impugnate le 
armi. Ebbevi pure un abbattimento celebre tra Fingal 
e Goll, e, facendosi generale la pugna, intervennero 
i bardi per comporre le parti. « Scossero innanzi ai 
capi la catena del silenzio, ed i guerrieri deposero le 
armi ». .. 

Ma Porgoglio de* capi del Glanna-Boisgne era dive- 
nuto incomportabile; sotto il regno di Carbre osarono 
essi insorgere contro il trono. Il monarca, sdegnato, 
radunò tutta P altra milizia , assali il Glanna-Boisgne 
nelle pianure di Gabhra, ed in una fiera battaglia, as- 
sai celebrata dai poeti, esterminò tutti i guerrieri di 
quel capo, ed uccise di sua mano Osgar, figlio di Oisin. 
Gli annali riferiscono che il solo bardo Oisin campò 
dall'eccidio. 

Sotto i principi che vennero dopo, i belligeri Scoti 
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continuarono per molto tempo ad intraprendere, di 
conserva coi Pitti, delle spedizioni contro la conterà 
minale Brettagna romana. I padroni del mondo, non 4jj 
potendo liberarsi da questi aggressori, innalzarono tre 
grandi muraglie per supplire all' insufficienza delie le- 
gioni, ma invano; i procaci venturieri dei nord su- 
peravano questi ostàcoli, cacciavano i desolati abitan- 
ti , ed alcune volte giunsero a toccare le porte di Lon- 
dra. Finalmente , le loro ostilità, che non erano in 
sulle prime che ladronecci , presero il carattere di 
guerra d'invasione, e per salvare la Brettagna si pen- 
sò di mandarvi il più esperto de' generali romani, Teo- 
dosio. Per fiaccar la baldanza di questi intrepidi assali- 
tori, dovette quel capitano combattere ferocemente 
per ben due stagioni campali, non solo contro i Pitti 
e gli Scoti per terra, ma anche per mare contro i nuovi 
loro alleati, i pirati sassoni (I). : 

Non recavano però queste vittorie alla Brettagna al- 
tro conforto che passeggero, fqo-j 

Le migliori legioni romane non potevano rimanere 
per lungo tempo presso le estremità dell'impero, e 
non appena venivano richiamate per far testa a nuovi 
pericoli, gli uomini del Nord calavansi tosto dalle loro 

(1) Maduerunt Saxone fuso, 

Orcades, incaluit Pictorum sanguine Thule, 
Scotoru/n cumulos flevil gìacialts terne, 

» (Claudiano) 



Digitized by Google 



. LIBRO l — CAPITOLO III 37 

montagne, gli Scoti d'Irlanda valicavano il canale, e di 
nuovo tornavano agl'incendi e alle rapine. 
Un fatto rimarchevole si è, che in alcune di queste 

incursioni , gli Scoti d'Irlanda furono accompagnati 
da una tribù di Àttacot, cioè de' discendenti delle razze 
conquistate. Ma questi, che si accomunarono ai loro 
antichi nemici per ghermire con essi un facile botti- 
no, colsero pure l'occasione dell'invasione per sepa- 
rarsi da loro, e si stabilirono nel Nord della Bretta- 
gna non lungi dalle mura di Adriano. Bentosto i Ro- 
mani, approfittando dell'antico rancore degli Àttacot 
contro i loro oppressori, se li fecero alleati e ne tras- 
sero un buon partilo per la custodia de' confini. Gli 
Àttacot, difendendo la nuova loro dimora contro gli 
Scoti, ebbero campo a sfogare l'antico astio nazio- 
nale. 

Quest'alleanza de' Romani con alcune delle tribù 
barbariche che venivano ad assalirli , venne general- 
mente posta in uso lungo tutti i confini dell'ampio lo- 
ro impero; ma ciò nello stesso tempo dava indizio di 
loro debolezza , per cui da ogni parte irrompevano 
popoli venturieri, che dovevano bentosto abbattere 
il colosso romano. Nel 396, una nuova invasione, più 
fiera di tutte le precedenti, fu fatta in Brettagna da- 
gli Scoti d'Irlanda, sotto la condotta di Nial-dai-Nove- 
Ostaggi, uno de' più valorosi principi della razza mi- 
lesiaca. 

Avendo fatto levare in armi tutti gli uomini dell' i- 

11' LANDA 4 
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sola atti a portarle, ed imbarcatili (1), corse colla sua 
numerosa flotta le coste del Lancashire, sbarcò le sue 
truppe nella Vallia, e vi fece grande bottino ; e quan- 
tunque costretto all'ultimo di ritirarsi, lascio di sè tri- 
sta e sanguinosa memoria. 

Inanimito poscia dall' indebolimento del dominio ro- 
mano nelle Gallie, Nial tentò una spedizione sulle co- 
ste della Brettagna armorica. Ebbe pochi ostacoli a 
superare, e dopo aver devastato tutta la contrada a 
nord-ovest delle Gallie, perì assassinato per mano d'un 
suo compagno, presso il porto Iccio, che credesi Bo- 
logna. Fu appunto nel corso di questa spedizione sulle 
spiagge armoriche, che i compagni di Nial condussero 
prigioniero un giovine di sedici anni, che era desti- 
nato ad operare in Irlanda la grande rivoluzione che 
dovea convertirla al cristianesimo. 

A Nial-il-Grande successe Dathy, che si mostrò de- 
gno colle sue imprese dell' eroico suo predecessore. 
Non solo ad esempio di Nial invase le Gallie, ma tra- 
versandole quant'erano larghe, portò le sue armi sino 
a' piedi dell'Alpi, ove dicesi venisse ucciso dal fulmine. 

(I) Totani Scotus lanieri 

Moviti et infesto spumava remige Telhis. 

(Claudiano) 
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CAPITOLO IV 

Conversione delT Irlanda 
t *> al cristianesimo. 

(Anni 387-465) 

■ 

> 

Sommario. — San Patrick o Patrizio. — Sua prigionia e 
sue avventure in Irlanda. — Sua fuga e suo ritorno. — , 
Esito della sua predicazione. — Sua morte. 

Una riuntone di tribù feroci e proterve, sempre in 
guerra fra loro, appartate affatto dal resto del mondo, 
sottomesse ad un* antica gerarchia fondata sopra ter- 
ribili superstizioni , parrebbe poco atta a ricevere vo- 
lonterosa le leggi dell'Evangelio, fondate sulla pace e 
sull'eguaglianza ; eppure in niun paese il cristianesimo 
s'introdusse si facilmente come in Irlanda. Un solo 
missionario, condotto nelP isòla come schiavo, che 
niun altro sostegno aveva che la propria fede, niun'al- 
tra forza che la fervida sua parola, fa cadere a' suoi 
piedi i re ed i prìncipi , i bardi ed i druidi , gli orgo- 
gliosi chieftain e gli umili plebei , senza che goccia di 
sangue scorra per questa rivoluzione, la quale fra po- 
chi anni raccolse tutta Irlanda sotto il vessillo di Cristo. 

Questo mirabile successo è senza dubbio dovuto alla 
saggezza deir apostolo, clic seppe con molto accorgi- 
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mento conciliare le vecchie superstizioni colle nuove 
pratiche, e quasi venire a patti colle tradizioni pagane 
per farle servire alia diffusione della fede evangelica. 
Perciò tutti i giorni consacrati alle feste deir idolatria 
continuarono ad essere solennizzati, ma per celebrare 
le pompe cristiane. La festa di Samhin, che ricorreva 
all'equinozio di primavera, fu mutata nella festa di 
Pasqua; i fuochi che si accendevano per celebrare il 
solstizio estivo, si accendono all'epoca stessa in onore 
di san Giovanni; il neofito ravvisa nei fonti battesi- 
mali i pozzi sacri de' suoi antenati; la pietra druidica 
posta sui luoghi eminenti, porta, in caratteri rozza- 
mente scolpiti, il nome del Redentore; e allato a quelle 
antiche torri rotonde, la cui origine era allora fors'an- 
co un mistero, sorsero i templi cristiani; lo stesso or- 
dine delle druidesse pare continuare nelF ordine mo- 
nastico di santa Brigida a Rildare, col suo fuoco per- 
petuo e la sua quercia miracolosa. 

E però propria dell'Irlanda quella sua tenacità nel 
conservare anco a' giorni nostri tutte le sue antiche 
superstizioni. In niun altro luogo le fate dei monti e 
gli spiriti dei laghi hanno avuto più ostinati credenti. 

Per la gran parte che ebbe san Patrick o Patrizio 
nelle cose d'Irlanda, non riescirà inopportuno il riferi- 
re in pochi cenni la vita di queir illustre apostolo. Nac- 
que egli verso Tanno 387 a Bologna-a-Mare, che chia- 
mavasi allora Benaven ed era dellaBrcttagna armorica. 
All'età di sedici anni, nel 403, fu preso, come abbiam 
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detto, da una banda di Scoti. Giùnto in Irlanda, il 
giovane Patrizio venne venduto come schiavo ad un 
tale chiamato Milcho, che abitava nella contrada detta 
ora contea di Àntrim. Gli fu affidata la custodia delle 
mandre, e narra egli stesso che nelP errare solitario 
per boschi e monti , accudiva costantemente alla pre- 
ghiera ed a quelle devote meditazioni 9 per cui venne 
in avvenire ad acquistare tanto fervore nella propa- 
gazion della fede. Finalmente, dopo sei anni di schia- 
vitù, l'agonia di libertà nacque nel suo cuore; ed egli 
narra che una voce ne* suoi sogni gli andava imponen- 
do di ritornare al natio paese. Perciò, nel settimo 
anno di sua schiavitù, si tosto potè fuggirsi, ne andò 
alla spiaggia meridionale, e s'imbarcò in una nave di 
mercatanti, che in tre giorni di tempo il condusse nella 
Gallia. cn ^lai 

Passati appena alcuni giorni co' suoi parenti ed ami- 
ci, egli si ridusse nel celebre monastero di San Mar- 
tino di Tursi , ove dimorò quattro anni e ricevette gli 
ordini. Pare che in quel ritiro egli andasse sempre 
pensando all'Irlanda, poiché egli stesso ci fa conoscere 
un suo sogno che ebbe grande influenza nelle sue suc- 
cessive determinazioni. Gli parve vedersi apparire in- 
nanzi un messaggiere d'Irlanda con gran numero di 
lettere, sopra una delle quali erano scritte queste pa- 
role: «Voci degl'Irlandesi». Nello stesso tempo gli 
parve udire molte voci che venivano dai boschi di 
Folcat, presso il mare occidentale, le quali a lui gri- 
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davano : « Noi ti supplichiamo , santo giovine , di ve- 
nire ancora fra noi ». — « Il mio cuore » , die' egli, 
« ne fu colpito , e mi svegliai tutto commosso ». 

Poco dopo questa visione, che egli ebbe nel suo tren- 
tesimo anno, Patrizio si pose sotto la direzione spiri- 
tuale di san Germano di Oserra. Egli vi rimase per 
molti anni , poiché sappiamo che nei 429 accompagnò 
san Germano e Lupo in una gita eh' eglino fecero in 
Brettagna per combattervi il pelagianesimo. 

Era allora la mente drpapa Celestino rivolta alllr- 
landa. Egli è probabile che si fosse già fatta qualche 
prova per introdurvi il cristianesimo, e ciò servirebbe 
a spiegare i prosperi successi di Patrizio, che avrebbe 
già trovati gli animi in certo qual modo preparati. Ce- 
lestino diliberossi di mandarvi un vescovo , e destinò 
a tale missione Palladio. Ma le particolari circostanze 
che rendevano Patrizio atto più che altri a condurre 
a compimento quell'impresa, e probabilmente il de- 
siderio ch'egli stesso ne manifestò, indussero san Ger- 
mano a mandarlo a Roma con lettere commendatizie 
al santo Padre. Prima però ch'egli giugnesse a Roma, 
Palladio era già partito alla vòlta d'Irlanda. Tuttavia 
la gloria di san Patrizio non ebbe a scapitarne. Palla- 
dio, dopo alcuni inutili tentativi , potè appena sottrarsi 
alle violenze de' potenti druidi , che si alzavano mi- 
nacciosi contro la nuova religione; e mentre se ne fug- 
giva dall'isola, fu gettato da una tempesta sulle spiagge 
settentrionali della Brettagna, ed ivi morì. 
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Questa sinistra notizia non disanimò punto nè la 
corte di Roma, nè san Patrizio. Questi, nominato ve- 
scovo e successore di Palladio, fu consacrato ad Eboria 
(Evreux), nel nord-ovest delia Gallia, e si avviò tosto 
alla vòlta d' Irlanda, ove approdò nel primo anno del 
pontificato di Sisto III. ''»ìm 

Desideroso di rivedere i luoghi ove aveva passata 
la sua adolescenza , e di trarre alla fede V antico suo 
padrone Milcho, san Patrizio corse tosto nella contea 
di Antrim ; ma Milcho , eh' era molto impeciato della 
credenza de' suoi vecchi, noi volle udire. &ù 

Non punto sgomentato da questa mala accoglien- 
za, e persuaso di avere pagato il debito della ricono- 
scenza, il coraggioso missionario diliberossi di andare 
a Tara, ove stavano per adunarsi i principi e gli Stati 
del regno. Fra via egli converti al cristianesimo pa- 
recchie persone, e tra l'altre battezzò un giovine di 
nobile famiglia, cui chiamò Benigno, il quale si accese 
di tanto entusiasmo per lui, che volle accompagnarlo 
nelle sue imprese. Costui fu poscia suo successore nel 
vescovado di Armagh. 

Giunti a Siane, l'apostolo ed i suoi compagni spie- 
garono le tende per ricoverarvisi la notte, ed essendo 
la vigilia di Pasqua, essi accesero, al tramontar del 
sole , il fuoco pasquale. Egli avvenne che nella sera 
istessa trovassesi il re Leogario in adunanza coi prin- 
cipi per celebrare, giusta il consueto, la festa di Sam- 
hin ; ed era prescritto dalla legge pagana che niun 
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fuoco in quella notte venisse acceso , prima che fosse 
veduto splendere il fuoco sacro nel palazzo di Tara. 
Per cui , tostochè dall' alto della montagna fu veduta 
risplendere la fiamma pasquale » tutta la gente radunata 
ne rimase attonita. Leogario interrogò adirato i suoi 
druidi chi fosse l'audace che osava violare la legge. Si 
dice che gli fosse risposto: « Se quel fuoco che splende 
a' tuoi occhi non viene spento in questa notte stessa , 
non sarà estinto mai più. Esso s' innalzerà sopra le 
fiamme del nostro antico culto, e colui che l'accese co- 
manderà fra poco su tutto il regno ». Il monarca, stu- 
pito e sdegnato, ordinò che alla sua presenza fosse 
tratto il colpevole , ed i principi sedettero in circolo 
sull'erba per ricevere Io straniero. Al suo arrivo però 
uno di essi, Herc, figlio di Dego, preso dal venerabile 
aspetto di san Patrizio, si alzò per salutarlo. « - 

Egli pare altresì che la collera di Leogario presto 
si dissipasse, poiché all' indomani il missionario fu am- 
messo a predicare le sue dottrine in presenza del re 
e degli Stati generali , e sostenne contro i più dotti de' 
druidi una lunga disputa, nella quale egli fu pienamen- 
te vittorioso. L' archibardo Dublach fu il primo che 
surse a salutare lo straniero; e, convertitosi alla nuova 
religione, consacrò poscia il suo ingegno poetico a ce- 
lebrare il Dio de' cristiani. 

Quantunque re Leogario tollerasse la nuova reli- 
gione, non pare tuttavia ch'egli l'abbracciasse. Però 
Patrizio trovava dappertutto docili uditori , e le stesse 
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femmine di alto grado ascoltavano volentieri le sue 
sante lezioni. Fra i nuovi suoi catecumeni, ebbe la 
fortuna di annoverare Ethma e Fethlimia, amendue 
figliuole di Leogario. Il racconto del suo incontro con 
loro nel piano di Gonnaught ci fu trasmesso con poe- 
tica semplicità. Dopo essersi riposali una notte aliato 
ad una fontana che era presso la residenza dei re, san 
Patrizio «d i suoi compagni cantavano in sulF aggior- 
nare le preci del mattino, quando le due principesse, 
che venivano alla fontana per farvi le loro abluzioni, 
furono sorprese di trovarvi una mano di uomini ve- 
nerabili, vestiti di bianco, coi loro libri sacri in mano. 
Non sapendo esse se avessero innanzi agli occhi crea- 
ture umane od i geni benèfici della fontana, stettero 
dubitose; allora san Patrizio, fattoglisi incontro, signi- 
ficò loro la natura di sua missione, narrandole le me- 
raviglie dei cristianesimo. Commosse dalle sue elo- 
quenti parole, le due sorelle dissero ch'eran pronte a 
seguire la sua religione, ed avendole il santo battez- 
zate coir acqua della fonte, esse si consacrarono poco 
dopo alla vita monastica. 

Ma per queste prosperità egli non dimenticava pun- 
to il sogno nel quale aveva sentita la « voce degli Ir- 
landesi », e desiderava recarsi nel bosco di Foclat, da 
cui uscivano le voci de' supplicanti. 

Viaggiando alla vòlta delle rive occidentali, egli la- 
sciò il diritto cammino per visitare il luogo più celebre 
della crudeltà pagana, la pianura della Carnificina, ove 
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da tempo immemorabile stava cretto l'idolo druidico 
Crom-Cruach. Questa sanguinosa immagine, cui era- 
no offerti fanciulli in sacrifizio , era stata adorata da 
tutte le colonie che avevano conquistata risola. Ma 
san Patrizio ebbe animo di atterrar la statua in uno 
col culto, e fece edificare un gran tempio nel luogo in 
cui celebravansi que' riti mostruosi. 

Le sue geste spirituali neir ovest dell'Irlanda sono 
minutamente raccontate dai biografi suoi ammiratori, 
e non sono che una ripetizione degli stessi trionfi con 
cui aveva incominciata la sua missione. 

Finalmente egli giunse al bosco di Foclat, ed il caso 
gli andò si propizio, eh' ci potè credere il suo sogno 
un avviso del Cielo. In fatto, mentre egli poneva il 
piede in quella regione, moriva il re della contrada, 
ed i suoi sette figli stavano radunando tutto il popolo 
per por fine alle contese tra loro insorte per la succes- 
sione al trono. San Patrizio aflacciossi alla moltitudi- 
ne, le predicò i misteri della fede con tanta eloquenza, 
che ne convertì non solo i sette prìncipi , ma pur an- 
che dodicimila persone, ch'egli immantinente battezzò. 

Le sue visite nelle altre province furono egualmente 
prospere, e le storie ci narrano ch'egli camminava co- 
me in continuo trionfo, battezzando le genti, edifi- 
cando chiese pei nuovi cristiani, ordinando preti per 
guidarli, fino a tanto che l'isola tutta, mercè de' suoi 
sforzi, trovossi sottomessa alla fede cristiana. 

1147 marzo del 465, san Patrizio giunse al fine della 



Google 



LIBRO 1 — CAPITOLO IV 47 

faticosa sua vita, dopo avere, dal giorno della seconda 
venuta , consacrati trentatre anni all' adempimento 
della sua missione , che ebbe la gloria e la consola- 
zione di condurre a compimento prima di morire. 



CAPITOLO V 
Effetti del cristianesimo In Irlanda. 

(Anni 465-800) 

f 

SOMMARIO — - Celebrità delle scuole e dei teologi irlande- 
si. — Zelo ed attivila dei missionari. — Clemente ed 
Albino accolli alla corte di Carlomagno — Giovanni 
Erigene — Esposizione delle sue dottrine. 

Da quest'epoca la storia dell'Irlanda prende un 
aspetto affatto diverso : alle sanguinose guerre che 
sempre ardevano fra i re ed i chieftain succedette il 
pacifico trionfo della religione, le sanguinose feste de* 
guerrieri fecero luogo alle maestose pompe della Chie- 
sa, i santi occuparono il primo posto negli annali, la 
mitra oscurò la corona , e ormai non più nelle ampie 
sale di Tara e di Emania, ma bensì nella solitaria 
cella dell' anacoreta si acquistò la gloria e la fama. 

Non bisogna però obliare che gli storici non sono 
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più gli stessi. Ài bardi, poeti delle pugne, sottentra- 
rono i monaci, archivisti dei conventi. Ciò spiega la 
nuova sembianza della storia, senza ricorrere alla sup- 
posizione di un grande cangiamento nei costumi, poi- 
ché mal si giudicherebbe del carattere generale degli 
Irlandesi, che principalmente si distingue pel tenace 
attaccamento ai costumi ed alle tradizioni antiche. La 
loro natura entusiastica e propensa al meraviglioso 
facilitò l'ammessione del cristianesimo, il quale però 
non potè gran fatto allenirne V animo rissoso nè attu- 
tarne il torbido coraggio, poiché, anche ai nostri tem- . 
pi, la vera popolazione irlandese serba fedelmente il 
carattere celtico ne' suoi vizi e nelle sue virtù: nelle 
campagne s'incontrano ancora da per tutto le antiche 
superstizioni e la vecchia ospitalità, il sentimento di 
vendetta spinto siqo alla più snaturata crudeltà, e la 
fedeltà spinta air eroismo. Gli annali non parlano più 
che della quiete dei chiostri, perchè quegli annalisti 
non parlarono che di ciò che essi vedeano. Però , a 
malgrado della loro indifferenza intorno i fatti este- 
riori, da quel poco che ne lasciano travedere, è facile 
indurne, che l'animo selvaggio delle tribù guerriere 
trovava ancora alimento nelle feroci battaglie, e che 
la vaghezza di ardite avventure e di imprese sangui- 
nose durava tuttavia nei feroci chieftain. 

Non abbiamo però molto a dolerci di questo sùbito 
cangiamento degli annali. In vece di descriverci con- 
tinuamente delle carnificine che neppure hanno il me- 



LIBRO I — CAPITOLO V 49 

rito della varietà, essi ci parano innanzi le fatiche per 
la propagazione della fede, le contese delle opposte 
dottrine, nelle quali la stessa eresia reca air ingegno 
umano il tributo de' suoi lumi. L'Irlanda per molti 
secoli cooperò molto alacremente a questo avanza- 
mento delle intelligenze avide di conoscere e di trionfa- 
re. In conseguenza de' prosperi successi di san Patri- 
zio, e principalmente dopo la sua morte, furonvi eretti 
molti seminari, fra cui quello di San Finnian, a Clouard, 
venne in gran fama non meno per l'eccellenza degli 
studi, che pel numero degli allievi. Si vuole che non 
ve ne fossero meno di tremila. Da questi ricetti par- 
tivano ogni anno ferventi missionari , che giravano 
per tutta Europa, predicando alle genti, combattendo 
gli eretici e' convertendo gì' idolatri. Lo zelo e ia dot- 
trina de' predicatori scoti acquistarono tanto favore 
presso i popoli, che V Irlanda era chiamata V isola san- 
ta de' cristiani, siccome allra volta era detta dai Fe- 
nizi l'isola sacra. Erano salite in tanta fama le sue 
scuole, che dal continente vi venivano mandati i gio- 
vani leviti a perfezionarsi negli studi teologici. Celebri 
eresiarchi vi attinsero pure le loro dottrine , e contri- 
buirono non poco a risvegliare lo spirito di discussio- ^ 
ne, che alimentava l'operosità della fede e la perspi- 
cacia dell' intelligenza. Si sostenne pur anco per molto 
tempo che il famoso Pelagio fosse uno Scoto d'Irlan- 
da ; ma niuna prova hassi che valga a convalidare 
questa asserzione , ed anzi egli pare agevole il dimo- 
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strada falsa da chi avverta, che la conversione de- 
gli Irlandesi per opera di san Patrizio fu posteriore 
all'apparizione dell'illustre avversario di sant'Agosti- 
no. È però certo che il più illustre de' suoi discepoli, 
Celestio, era nativo d'Irlanda. 

Lo zelo de' missionari scoti non si ristrigneva punto 
a prediche in poco d'ora dimenticatoli; essi innalza- 
vano dovunque passassero stabilimenti religiosi desti- 
nati a perpetuare la loro scienza. San Golombano fon- 
dò nella Gallia i monasteri di Luxeuil e di Fontaines; 
il suo discepolo Gallo fondò in Isvizzera un'abbazia, 
la quale venne eretta in principato nel decimoterzo 
secolo, ed il cui territorio porta ancora il nome di 
San Gallo. Un altro suo discepolo, Deicola, ricevè da 
Clotario II gran tratto di terreno a Luthra, e vi 
fondò un monastero. Il romitaggio di un pio irlande- 
se, san Fiaero, diventò un borgo della Bria, famoso pei 
pellegrinaggi che vi si facevano; ed il monastero di 
Lagny fu innalzato per cura di san Fursa. I costui fra- 
telli, Ultan e Foillan, eressero nel Brabante un moni- 
stero che per molto tempo venne chiamato il mona- 
stero degl'Irlandesi, e san Fridolino, detto il Viag- 
giatore, lasciò in Lorena, in Alsazia, in Germania ed 
in Isvizzera parecchi monumenti del suo pio zelo. 

Quantunque per tutto quel tempo i re irlandesi fos- 
sero sempre in guerra tra loro, da niuna aggressione 
straniera era però stata turbata la loro interna sicu- 
rezza; quando verso l'anno 684, parecchie bande d} 
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Sassoni Nortumbri approdarono sulla spiaggia orien- 
tale dell'Irlanda, e, devastando tutto il territorio chia- 
mato Bregia , fecero scempio del popolo e del clero , 
e condussero via gran numero di captivi. Questa sù- 
bita aggressione ebbe cagione dallo sdegno che accese 
Egfrido, re de' Nortumbri, per l'aita offerta dagli Ir- 
landesi a suo fratello Alfredo, che erasi ricoverato pres- 
so di loro. Questo principe andò debitore al suo esi- 
lio della perizia nelle lettere e delle virtù politiche per 
cui divenne celebre. E non fu questi il solo principe 
che abbia trovato un sicuro asilo in Irlanda ; anche 
Dagoberto, figliuolo del re d' Austrasia, vi era stato 
ricevuto poco tempo prima in un monastero , e ri- 
chiamalo in patria dopo avervi dimorato molli anni , 
fu poi re d'Austrasia col nome di Dagoberto IL Un 
anno dopo questa invasione, Egfrido fu ucciso in una 
fazione contro i Pitti, ed Alfredo, che fu chiamato ai 
trono, lasciò liberi, per riconoscenza deir ospitalità 
ricevuta in Irlanda , tutti i prigioni stati condotti in - 
Nortumbria. v ; 

Nel corso dei secoli settimo ed ottavo, i dotti eccle- 
siastici d'Irlanda sono chiamati a far parte dei con- 
sigli dei re stranieri. Dagoberto II concede il vesco- 
vado di Strasburgo a sant' Arbogasto e poscia a san 
Florenzio; san Wiro, nato nella contea di Clare, è 
scelto per direttore spirituale da Pipino di Heristal, il 
quale aveva per lui sì gran rispetto, che si confessava 
sempre a piedi nudi; Virgilio, in irlandese Feargil, 
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diviene il commensale di Pipino il Corto nel suo ca- 

- 

stello di Compiegna. Una prova che, già a quel tempo, 
nelle scuole d' Irlanda erano molto avanzate le scienze 
fisiche e geografiche, si è che Virgilio attribuì una 
forma sferica alla terra e conghietturò Y esistenza 
degli antipodi. Eletto a vescovo di Salisburgo, ebbe 
la buona sortq di convertire all'Evangelio tutte le po- 
polazioni camitiche , e meritò il sopranome di apo- 
stolo della Garinzia. 

La protezione di Caflomagno non potea venir meno 
agi* ingegni esimii che uscivano dalle scuole d' Irlanda: 
due di loro, Clemente ed Albino, ebbero da lui alti 
incarichi. Le singolari circostanze per cui essi venne- 
ro conosciuti da questo principe meritano di essere 
riferite. Sbarcati i due Scoti sulle coste di Francia in 
compagnia di alcuni trafficanti britanni, e vedendo 
che la gente che si affollava intorno a loro, non ab- 
ballava ad altro che alle mercanzie, si posero a gri- 
dare ad alta voce: « Chi vuole sapienza? Chi vuole 
scienza? Noi ne abbiamo da vendere». A forza di 
ripetere tale invito, si fecero osservare, e siccome bene 
apparve non essere essi gente bassa, fu riferita la cosa 
a Carlomagno. Questo principe, fattili a se venire, 
ebbe subito veduto non essere fuori di proposito la 
loro pretensione; pose Clemente a reggere un semi- 
nario ch'egli ergeva allora in Franica, ed affidò ad Al- 
bino la direzione di un altro seminario in Pavia. 
Noi vediamo pure onorato dall'amicizia dell' impe- 
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ratore un altro dotto scoto, Dungal. In una lettera 
scritta a questo monarca intorno ai due eclissi solari 
che si dicevano avvenuti successivamente nell'an- 
no 810, Dungal diede prova di cognizioni astronomi- 
che molto singolari a que' tempi. 

Ma fra tutti i grandi uomini che produsse allora Tir- 
landa, il più eminente fu Giovanni Scoto, detto Eri- 
gene. Non si potè con precisione determinare l'epoca 
in cui egli venne in Francia, ma si suppone che fosse 
verso l'anno 845, quando, giunto all'età virile, la sua 
mente era già adorna di tutta le cognizioni che s' in- 
segnavano nelle scuole del suo paese. È certo però 
che le sue doti furono presto riconosciute; e che ei 
divenne il più fido compagno di Carlo il Calvo. 

Alcuni cronachisti vogliono eh' egli abbia viaggiato 
in Grecia ed in Oriente. Quest'asserzione è però inve- 
rosimile, e non pare fondata che sopra la sua profon- 
da cognizione della lingua greca, e sulla conoscenza 
ch'egli aveva delle dottrine della scuola alessandrina; 
mala lingua greca, come pure alcune altre lingue 
orientali, erano insegnale nelle scuole irlandesi, poi- 
ché noi sappiamo che san Colombano, che non uscì 
d'Irlanda che all' età di cinquant' anni, sapeva perfet- 
tamente le lingue greca ed ebraica. Le dottrine poi 
della scuola di Alessandria, Giovanni Scoto le studiò 
negli scritti di Dionigi l'Areopagita. Un esemplare di 
questi scritti era stato mandalo a Lodovico il Buono 
dall'imperatore greco Michele Balbo, ed i principi 
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Franchi ne facevano un gran conto, perocché, nella 
loro ignoranza, li credevano dettati da san Dionigi, 
primo vescovo di Parigi. Carlo il Calvo volle averne 
una traduzione latina, ed affidò ad Erigene questo 
importante lavoro. 

E nota V influenza che ebbe questo libro sulle dot- 
trine teologiche d'Europa, e quante controversie ab- 
biano suscitate i principi sviluppati dipoi dal tradutto- 
re ne' suoi propri scritti. Fin d'allora i teologi si com- 
piacevano unicamente di sottigliezze e di sillogismi, 
che coir andare del tempo vennero a costituire un si- 
stema che fu detto filosofia scolastica, e dobbiamo no- 
tare che questa ebbe la sua culla in Irlanda; ma Gio- 
vanni Scoto, coir introdurre nelle controversie teolo- 
giche le dottrine mistiche di Alessandria, apriva alla 
teologia d'Occidente un nuovo campo, e la Aera ten- 
zone fra il razionalismo ed il misticismo che sorse al- 
lora, ferve ancora a' giorni nostri molto acremeute in 
tutte le discussioni religiose. 

Basterà riferire alcune proposizioni di Giovanni 
Scoto per farci un concetto dell'alta impressione che 
hanno prodotto nella Chiesa. Ecco ciò che leggesi 
nel suo trattato sulla divisione degli esseri: «L'a- 
» nima passerà finalmente nelle cause prime di ogni 
* «cosa, e queste cause in Dio.... Nella stessa guisa 
» che prima dell' esistenza del mondo non eravi al- 
» tro che Dio e le cause di ogni cosa in Dio, così pure 
» alla fine del moudo, non vi sarà che Dio e le cause 
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» di ogni cosa in Dio ». E più olire: « Ogni cosa è 
» Dio , e Dio è tutte le cose »*• E difficile essere più 
preciso panteista. Nella sua controversia con Gotescal- 
co sulla predestinazione, egli aveva audacemente sen- 
tenziato intorno ai misteri della natura divina. Oppu- 
gnando le teorie di Gotescalco, che, secondo la dottri- 
na di sant'Agostino e poscia di Calvino, sosteneva che 
i decreti di Dio già fin dall'eternità avevano destinato 
tali uomini ad una beatitudine o ad una dannazione 
eterna, Erigene negava che vi fosse alcuna predesti- 
nazione pei dannati, ammettendo solo la prescienza di 
Dio per la sorte degli eletti. Poiché Dio, diceva egli , 
non poteva prevedere le cose di cui non era autore , 
e non essendo egli 1* origine nè del peccato nè del 
male, non poteva possederne la prescienza. Di fatti , 
identificando egli ogni cosa con Dio, non poteva am- 
mettere il male od il castigo eterno senza che Iddio 
vi avesse parte. Perciò egli asseriva che le pene dei 
dannati, e la stessa malvagità dei demonii avrebbero 
un fine , e che tutti gli esseri si confonderebbero in 
uno stato di beatitudine eterna, ma solo colla diffe- 
renza di varii gradi. 

Nello stesso tempo che egli, con queste dottrine in- 
torno alla redenzione finale dei demonii e dei dan- 
nati, risuscitava una delle eresie di Origene , le sue 
opinioni intorno al libero arbitrio e contro il peccato 
originale offrivano coir eresia di Pelagio tale similitu- 
dine, che vani erano i suoi sforzi per nasconderla. 

» 
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Un'altra importante questione, che occupava allo- 
ra altamente gl'intelletti, quella della presenza reale, 
fu pure trattata da Giovanni Scoto. Ma il suo trattato 
intorno a quella non è a noi pervenuto. 

Alcuni autori hanno scritto che dopo la morte di 
Carlo il Calvo, Giovanni Scoto ebbe onorato asilo in 
Inghilterra presso il grande Alfredo; ma pare che 
egli venga scambiato con un celebre monaco sassone 
detto Giovanni Atheling. Non si sa di certo l'epoca 
della morte di Erigene, ma si crede sia questa avve- 
nuta verso l'anno 875; poiché una lettera di Ana- 
stasio il bibliotecario, parla di lui al tempo passato , 
come se più non vivesse. 

Ci si avrà per iscusati senza dubbio se noi ci siamo 
fermati intorno all'epoca scientifica dell'Irlanda, in 
cui, co' suoi teologi, essa dominava tutte le contro- 
versie religiose. Non durarono però molto questi tem- 
pi di sua gloria. Dopo aver goduto tanto splendore , 
dopo aver dissipate co' suoi lumi le tenebre de' se- 
coli di mezzo, essa cadde di repente in profonda cali- 
gine, e non ricompare più nella storia se non come 
una vittima straziata da infinite sciagure e da una re- 
golare oppressione. Coli' invasione dei Danesi inco- 
mincia l'èra delle sue calamità: gl'Inglesi compiran- 
no l'opera. 



Digitized by Google 



LIBRO I B7 

0 
« 

CAPITOLO VI 
Invasione e dominio del Danesi. 

(Anni 800-1014). 

. > 

Sommario. — Scissure e guerre fra i re Milesii. — Con- 
tese tra il Munster e l'Ulster. — Prime invasioni dei 
pirati del Nord. — Loro trionfo, e loro discordie. — 
Fin-Galls e Duhb-Galls. — Brian-Boru. — Malachia il 

Grande. — Vittorie e potenza di Brian-Boru. — Riu- 

- 

nione di lutte le province sotto il dominio di Brian. — 
Grande invasiòne dei Danesi. — - Battaglia di Clontarf- 

Quantunque le numerose tribù di pirati che per 
tanti anni irruppero nell'Europa occidentale, vengano 
sempre chiamate Danesi o Normanne dagli storici sas- 
soni e gallici, in nessuno degli annali d'Irlanda si tro- 
vano menzionate sotto questi nomi. Il più antico loro 
annalista, Tigernach, chiama Galls, ovvero stranieri, 
lutti quegr invasori, che dagli storici più recenti ven- 
gono indifferentemente denominati Galls, Pirati, o Lo- 
chlander (abitatori dei laghi). 

Egli pare certo che dalla Danimarca e dalla Norve- 
gia principalmente provenissero questi re del mare; 
ma è non meno sicuro che le varie tribù di venturieri, 
comprese nella generale denominazione di Normanni, 
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comechè àvessero una slessa religione ed uguali costu- 
stumi, non tutte provenivano dalle medesime contra- 
de. Era una seguenza confusa di aggressori norvegi, 
danesi , svezzesi , livoniesi e sassoni, le cui imprese 
erano indipendenti Tune dalle altre , ed avevano per 
unico scopo la guerra e la rapina. Il loro vario appa- 
rire recando sempre gli stessi effetti , non è meravi- 
glia se nel loro terrore q nel loro sdegno, i popoli sad- 
cheggiati li ebbero tutti confusi insieme collo stesso 
nome* Qualche distinzione avevano però fatta gl'Ir- 
landesi fra alcune di quelle tribù, poiché essi annove- 
rano fra i loro oppressori due differenti schiatte e 
spesso nemiche, i Dubh-Galls, o stranieri neri, ed i 
Fin-Galls, ossia stranieri bianchi. 

Le cagioni che agevolarono ai Danesi la conquista 
dell' Inghilterra, furono pur quelle stesse per cui l'Ir- 
landa cadde facilmente loro preda. 

Per la divisione dell'isola in tanti piccoli Stati non 
solo avveniva che tutti quei re e quei chieftain fossero 
inetti a difendersi , ma altresì che coloro fra essi che 
o per delusa ambizione o per desiderio di migliorare 
lo stato loro, non erano contenti della presente con- 
dizione, correvano in aiuto degli assalitori. 

Abbiamo veduto che la pentarchia fu distrutta da 
Ugoni il Grande. Ma l'unione del regno non durò 
molto oltre la morte di lui, e le venticinque dinastie 
da lui sostituite ai re provinciali , vennero poco appo- 
co soggiogale da alcuni capi potenti , che divisero 
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di nuovo risola in cinque grandi sparlimene che 
s'accostavano all'antica divisione. Per la qual cosa noi 
vediamo ricomparire i re delle cinque province : TOl- 
ster, il Leinster, il Munster, il Connaught ed il Meath, 
con una gran quantità di piccoli capi , tutti col titolo 
• di re (1) e dipendenti più o meno direttamente dal- 
l'uno o dall'altro dei cinque principali. Cionnonper- 
tanto i sovrani dell'Ulster, che risiedevano a Tara , 
conservarono per molti anni sopra gli altri re un'au- 
torità di nome, la quale però non sempre potevano 
far riverire. All'epoca cui siamo giunti, i re del Mun- 
ster avevano acquistato, a danno degli altri re, tanta 
potenza, che non solo ricusavano di sottoporsi all'au- 
torità dei sovraui di Tara, ma minacciavano invece di 
soprafarli. Erasi pure di molto indebolita l'influenza 
dell'Ulster, per ciò che il grande 0' Niell aveva, col 
suo testamento, diviso il regno tra i suoi otto figliuoli. 
Questa infelice politica da padre di famiglia fu cagio- 
ne delle sventure e dell' indebolimento del regno. I 
varii rami degli 0' Niell furono continuamente in 
guerra per ingrandirsi gli uni a danno degli altri, e 
l'Ulster, privo ormai di centro e di unioue, non po- 
teva più aspirare a dominare sull'altre province. Al- 
l'incontro il Munster era pure stato diviso da Olill-OI- 

r * 

(1) L'annalista Tigernach riferisce che nella battaglia" 
di Alrahain, tra Fergall e Fin Mac Cunihal, nel 722, ri- 
masero uccisi dngenlo re. 
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lum tra i suoi due figli Eogan e Gas. I discendenti del 
primo, chiamati Eugeniani, possedevano il Munster 
meridionale, che comprendeva le contee di Water- 
ford, Cork e Kerry; i discendenti dei secondo, chia- 
mati Dalcasiani dominavano nel Munster settentrio- 
nale, composto delle contee di Giare, di Limerick e 
della contrada circostante a Cashall. Ma per una sin- 
golare clausola del testamento di Olili— Oli uni , la so- 
vranità dì tutto intiero il Munster doveva appartenere 
alternativamente al capo del ramo de* Dalcasiani ed 
a quello degli Eugeniani. Quest'ordine venne regolar- 
mente seguito, ed allorquando un principe eugeniano 
veniva a morte, il principe dalcasiano diventava l'u- 
nico sovrano, avente per primo vassallo il successore 
del monarca precedente, e cosi via via. Non dimenti- 
chiamo contultociò che ognuna di queste contee, ed 
anche ogrii città aveva il suo capo immediato, che por- 
tava il titolo di re, il quale si mostrava sempre pron- 
to a muover le armi contro il suo sovrano, quando se 
ne affacciasse la propizia occasione. 

Checché ne sia di queste suddivisioni, l'Irlanda si 
trovava, a' tempi dell' invasione dei Danesi, divisa in 
due regni pressoché eguali, uno a borea, l'altro ad 
ostro, il primo sottoposto al re di Tara , V altro al re 
del Munster; ed i due capi dell'isola erano da lungo 
tempo in guerra fra loro, contendendosi la preminen- 
za, e in quelle loro guerre partecipavano or con mag- 
giore or con minor ardore i re vassalli. 
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Nel 795 i pirati de! Settentrione assalirono per la 
prima volta l'Irlanda. H re che allora occupava il tro- 
no di Tara era OEdan, figlio di Niell Trassach. Appro- 
darono alla marina di Nord-Ovest , ed addentraronsi 
sino a Roscommon, ardendo e devastando le contrade 
che percorrevano. Già prima di questa spedizione, 
essi avevano assalita due volte Y isola d' Iona, celebre 
pel suo monastero d'Icolumbkill, cui essi appiccarono 
il fuoco, dopo averne trucidati i monaci, 

Sia che gl'Irlandesi rimanessero compresi di troppo 
spavento all'apparire di quei nuovi ospiti, sia che fos- 
sero troppo caparbiamente impegnati nelle loro guer- 
re intestine, egli pare ché non opponessero da prima 
alcuna resistenza ai pirati normanni. Solo nell' anno 
810, è registrato negli annali il primo abbattimento 
fra i Galls e gl'Irlandesi, nel quale è detto che quelli 
furono respinti. Nell'anno seguente furono pure i pirati 
sconfitti dal re del lago di Rillarny ; e nell'anno 812 si 
combattè una battaglia ( di tanto rilievo che fu men- 
zionata dall' Eginhard), dopo la quale i Normanni fu- 
rono costretti a ricoverare nelle loro barche, e ritor- 
narsene al natio paese. 

Quantunque fossero sì fieri e minacciosi gli assalii 
dello straniero, non. però si cessava dalle guerre in- 
testine, e nello stesso tempo che i Danesi devastavano 
le marine, il re di Tara dava il guasto alla provincia 
di Leinster, perchè quel re ricusava di pagargli il 
tributo. 

IRLANDA 6 
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I pirati ricomparvero neH'8i5, c con loro si collcga- 
rono alcuni capi indispettiti, coir aiuto de' quali venne 
loro fatto di stabilire sulle coste stabili dimore. Da que- 
sti poi, guidati dal loro capo Turgos, altrimenti detto 
Turgesio, uscivano a scorrere Y interno dell'isola, 
saccheggiando ed ardendo di preferenza i monasteri eie 
chiese, o perchè sperassero trovarvi più ricca preda, 
o perchè eccitali fossero da fanatismo religioso. I mi- 
sfatti che commettevano nelle chiese sembrano prova- 
re ch'ei fossero animati da questo sentimento. I loro 
capi si vantavano di aver convertite le cappelle dei re 
in islalle pei loro cavalli, ed i gnerrieri gridavano be- 
stialmente orgogliosi: «Al levar del sole noi abbiamo 
cantata la messa delle lance ». 

Pareva che i principi della sventurata Irlanda fa- 
cessero a gara collo straniero per lacerarla. Il re del 
Munsler Feidlim-Mac-Crimthan, a guisa dei Pagani 
del Settentrione, derubava i monasteri e devastava le 
terre delle Chiese. Più d'una volta la stessa comunità 
religiosa, che era appena uscita dall'unghie de' Nor- 
manni, veniva crudelmente assalita da questo re sa- 
crilego. Così il monastero di Clonmacnois, risorto ap- 
pena dalle rovine a cui 1" aveano ridotto i Normanni, 
veniva assalito da Feidlim, che corse le terre della ba- 
dia, ardendo gli alberi e i ricolti, e trucidando i mo- 
naci. Poco stante, una mano di Danesi pose a sacco il 
monistero di Kildare, che poco prima era stato deva- 
stato da Feidlim. 
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Noi abbiamo già toccato dell'avanzamento della po- 
tenza del regno del Munster. Con un capo intrapren- 
dente come era Feidlim, l'ambizione dei re di questa 
provincia di ottenere la supremazia, doveva pure es- 
sere appagata. Già più d'una volta Feidlim avea dato 
il guasto al territorio di Tara; giovandosi finalmente 
d'una segnalata vittoria che aveva riportata contro gli 
O'Niell di Connaught, venne audacemente a porsi a 
campo dirimpetto alla stessa residenza del monarca 
dell'Ulster. Il re Niel, che allora regnava a Tara, con- 
sapevole della propria debolezza, acconsenti a render- 
gli omaggio. Feidlim fu riconosciuto capo supremo 
dell'Irlanda, e tutti i diritti della sovranità passarono 
dai re dell'Ulster a quell'idei Munster; ma Feidlim non 
ebbe a godere per molto tempo della sua gloria. Men- 
tre egli stava devastando le terre del monastero di 
San Ciaran, l'abate, sdegnato, lo percosse fieramente 
col suo pastorale, e gli fece tal ferita di cui non potè 
risanare più mai. 

Dedicando Feidlim d' allora in poi i restanti suoi 
giorni alla Chiesa ed alla penitenza, venne a morte 
nell'anno seguente, in gran concetto di santità. 

Neil' 837 due flotte, provenienti dalle rive del Bal- 
tico e composte di centoventi navi, vennero ad accre- 
scere le forze dei Danesi nell'Irlanda; salite l'una per 
la Boyne, l'altra per la Liflcy, deposero nelle pianure 
bagnate da questi fiumi, gran moltitudine di pirati, 
che, carichi di ricco bollino, andarono a congiungersi 
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«Ile bande di Turgos. Questi fieri assalitori obbediva- 
no un solo capo, mentre gl'Irlandesi, disuniti, esauri- 
vano le proprie forze combattendo tra di loro. Però, 
malgrado le dissensioni dei capi, gl'Irlandesi combat- 
tevano spicciolati contro lo straniero, che vedeva sem- 
pre mal sicure le sue conquiste. 

Finalmente, Melachlin, re di Meath , avendo posto 
le mani addosso a Turgos, lo mazzero nel Loch-Var, 
e la morte del capo fu il segnale d'un generale assalto 
contro tutti gli stabilimenti danesi. La maggior parte 
dei pirati se n'andarono colle loro navi, e quelli che 
rimasero ebbero cacciata la voglia di rapinare. Ma 
quantunque deboli ed in sembianza umili, non aspet- 
tavano altro che un aiuto dalle spiagge del Baltico per 
dare addosso nuovamente ai nativi. Di fatto, neir84 ( J, 
una flotta di centoquaranta vele avendo recati nuovi 
rinforzi , la guerra riarse più che mai. Per colmo di 
sventura, vide l'Irlanda taluni de' suoi re unirsi allo 
straniero, e Io stesso Melachlin riportare, col loro aiu- 
to, una segnalata vittoria contro un suo competitore. 

Se le dissensioni avessero straziato solamente i na- 
zionali, essi avrebbero cortamente dovuto succumbere; 
ma per buona ventura l' abitudine che contrassero i 
Danesi di vendere i loro servigi ai varii emoli , pro- 
dusse anche fra loro delle discordie che li indeboliro- 
no. Un accidente venne ad accrescerò i loro dissapori 
ed a scemare di molto le loro forze. NcirS50 approdò 
alle spiagge irlandesi una nuova tribù di Normanni , 
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che dagli indigeni furono chiamali Dubh-Galls, stra- 
nieri neri , perchè erano di stirpe diversa da quella 
degli altri aggressori. Questi nuovi assalitori assalta- 
rono tosto i Fin-Galls, stranieri bianchi, che già erano 
in possesso di Dublino, e sconfìttili in una sanguinosa 
battaglia , s'impadronirono della città e delle campa- 
gne d'intorno. Se non che, avendo nell'anno vegnente 
i Fin-Galls ricevuti rinforzi dal loro paese, assalirono 
alla vétta loro i pirati neri, e dopo una battaglia che, 
secondo gli annali, durò tre giorni e tre notti, questi 
furono cacciati dalla loro conquista. 

Poco tempo dopo questo avvenimento, i tre fratelli 
Àulaf, Ivar e Silric, del sangue de' re norvegi, sbar- 
carono con numeroso esercito, raccolto in varie isole 
del Nord, e s'impadronirono delle tre grandi città 
marittime, Dublino, Limerick e Waterford. 

Sotto i costoro auspici le cose dei Danesi si ricom- 
posero, e crebbe tanto la loro potenza, che la mag- 
gior parte de' prìncipi nativi furo costretti a pagar 
loro tributo. Non poterono essi tuttavia estendere 
giammai il loro dominio nell'interno del paese. I pos- 
senti capi del Leinstcr, del Munster e dell'Ulster 
li assalivano successivamente, non senza vantaggio, 
quantunque ciascun di loro li accettasse per alleati 
nelle scambievoli guerre intestine. La mancanza di 
accordo fra gl'Irlandesi era cagione per cui non po- 
tessero mai venire a capo di cacciare gli stranieri, e, 
ad onta delle pompose asseverazioni delle cronache 

fi- 
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nazionali, che celebrano replicatamele la totale cac- 
ciata dei Galls, essi rimasero tuttavia sempre padroni 
delle città marittime, per via delle quali andavano rice- 
vendo continui aiuti. Però, non erano essi meno labo- 
riosi che guerrieri , e trovandosi in posizione favore- 
vole, recarono tostamente in loro mano tutto il traf- 
fico, e per mezzo de' commerzi, venne loro fatto final- 
mente di affratellarsi coi nativi, e di unirsi con loro 
e con matrimonii, e con relazioni di traffico. 

La conversione dei Danesi al cristianesimo^ nei 
948, facilitò vie meglio la detta loro unione; e se 
nuovi venturieri non fossero continuamente venuti ad 
accrescere le loro bande, avrebbero finito per confon- 
dersi colla popolazione irlandese. 

Non si dee tuttavia credere che il loro cangiamento 
di religione abbia modificato di molto i loro costumi, 
e li abbia fatti ristare dalle solite rapine : i monasteri 
e le chiese venivano da essi saccheggiate non meno 
alacremente che pei passato, e gli annali proseguono 
a riferire la lista ben distinta de' luoghi santi visitati 
dai pirati incendiatori. Ma gli stranieri e i nativi era- 
no indeboliti dalla stessa suddivisione della sovranità 
ch'era in uso presso gli uomini del Settentrione non 
meno che fra i Celti e fra gli Scoti; poiché, nei tempi 
che precedettero l'ottavo secolo, nella Norvegia non 
eranvi meiìo di dodici regni, e nel piccolo territorio 
di Upsal eranvi diciannove re. 

Inoltre, gl'Irlandesi non desistevano punto dalle 
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loro guerre intestine; e quei tempi di desolazione sono 
fedelmente ritratti da un poeta contemporaneo , che 
esclama dolente: « Senza leggi che la reggano, sotto 
capi traditori, faziosi ed empi, la sventurata Erin è 
travolta nelle tenebre ». 

Dopo la morte di Feidlim, i re dell'Ulster tentaro- 
no di ricuperare l'autorità che avevano perduta: le 
ostilità, state per poco tempo interrotte, riarsero con 
vario ed alterno successo, finché Murkertach costrinse 
Callachan, re del Munster, a riconoscere la sua supre- 
mazia, e ristabilì l'antica potenza dei monarchi di 
Tara. 

Uno de' suoi successori. Gongelach, illustrò ancora 
la gloria di sua famiglia con una segnalata vittoria ri- 
riportata sopra i Normanni di Dublino. Assalì la città 
con grande impeto, e fecevi molta strage; e gli anna- 
listi si compiaciono di descrivere fastosamente i ter-* 
ribili effetti del suo sdegno: i ripari e le navi incen- 
diate, il fiore de' guerrieri travolto nella polvere, i 
ragazzi e le donne condotte in schiavitù. 

I replicati assalti contro questa città, sempre presa 
e ripresa, fanno fede della pertinacia dei nativi nel 
voler cacciare lo straniero, e della ostinazione degli 
stranieri nel difendere la preda. Di fatti, circa un an- 
no dopo il trionfo di Gongelach, ritornò con nuove 
forze il re normanno Blacat, e riprese nuovamente la 
città. D'allora in poi fu una continuata vicenda di as- 
salti e di difese finché Goffredo, figlio di Sitric, stato 
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costretto ad abbandonare Dublino, vi ritornò nell'an- 
no stesso e riacquistò i suoi domìni. 
, Stava cioononpertanto per sorgere il giorno in cui 
l'Irlanda, acquistando per qualche tempo l'unità, do- 
veva finalmente trionfare contro gli uomini del Set- 
tentrione. Ma prima di por mano a questo importante 
racconto, noi dobbiamo farci addietro per raccontare 
l'ultime lotte tra l'Ulster ed il Munster, che trassero 
per sempre in fondo la superiorità dei re di Tara. 

In sullo scorcio del secolo decimo, i due troni rivali 
erano occupati da due prìncipi che eransi egualmente 
segnalati colle loro geste contro i Normanni. Questa 
era riputata la miglior via per procacciarsi gloria, 
ed anzi pareva che te vittorie contro lo straniero des- 
sero il diritto di soperchiare i prìncipi dell'isola. 
Brian-Boru, re del Munster, e Malachia il Grande, re 
dell'Ulster; avevano per questo titolo meritala tutta 
la stima de' loro concittadini. Il primo, dopo avere 
uccisi tremila Danesi nelle pianure di Sulchoide. 
aveva inseguito gli avanzi del loro esercito sino alla 
città di Limerick, cui recò in sua potestà. Poco tem- 
po dopo, attaccò i Danesi nell'isola d'Iniscathy, alla 
foce del Shannon. A quest'isola, notabile per le sue 
undici chiese e per la bella tomba di san Senano, ac- 
correva gran numero di pellegrini, che arricchivano 
gli altari colle loro offerte; perciò i pirati del Setten- 
trione non avevau omesso di andarla a visitare. Anche 
la sua posizione la rendeva importante: ond'è che 
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verso la metà del secolo decimo ne avevano fatta la 

> 

loro piazza d r arme. Finalmente nell'anno 972 Mark, 
figlio di Harold, vi si era posto a dimora co* suoi 
guerrieri. Brian vi approdò con mille e duecento uo- 
mini eletti, e quantunque fossero venuti in aiuto dei 
nemici i Danesi di Limerick, condotti dai loro capi 
lvar, Aulaf e Duibhan, a lui venne fatto di cacciarli 
tutti dall'isola, dopo aver ucciso Mark ed i suoi due 

«gli. 

Malachia, appena salito il trono , aveva riportata 
una più segnalata vittoria nelle slesse pianure di Ta- 
ra. I Normanni di Dublino e delle isole vicine avevano 
fatta irruzione nell'interno del suo reame: Malachia 
andò loro incontro, e li costrinse a capitolare dopo 
una battaglia, che durò tre giorni e tre notti. Fra l'al- 
tre condizioni egli volle che tosto fossero riposti in 
libertà tutti gl'Irlandesi che i Danesi tenevan prigioni. 
Nel bando con cui egli annunciava a' suoi il glorioso 
esito di questa vittoria, si rivolge a' concittadini pri- 
gionieri con queste parole: « Tutti gl'Irlandesi che 
presentemente gemono in servitù sulle terre stranie- 
re, ritornino alle loro case, e godano quind' innanzi 
letizia e pace ». 

Per questa famosa battaglia di Tara (980) salì di 
repente la fama di Malachia al paro di quella del suo 
emolo, Brian. Non doveasi perciò sperare che questi 
due capi, i quali avevano meritala l'ammirazione dui 
loro concittadini, volessero per molt'ora sdimenticarc 
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, le pretensioni de' proprii casati. E di fatti, nel men- 
tre che essi combatteano gloriosamente contro il ne- 
mico comune, ardeva ognora fra di loro per molti anni 
una fiera guerra alla quale cooperavano tutti i principi 
tributari; finalmente, nell'anno 1001, Brian assalì il 
suo rivale nel cuore stesso de' suoi Stati, s'impadroni 
di Tara, e nel palazzo stesso degli antichi monarchi 
ricevette l'omaggio del fiero discendente degli O'Niell, 
e fu da lui riconosciuto capo supremo dell'Irlanda. 

Questa avventurosa rivoluzione che riuniva tutti i 
popoli sotto un unico capo, addusse tempi di pace e di 
grandezza per l'Irlanda, Brian fu invero qualche volta 
molestato dai varii rami degli O'Niell, che tentavano 
di vendicare il capo di loro famiglia, ma questi par- 
ziali moti venivano facilmente repressi , aggiuntochè 
la sommessione sincera di Malachia stesso, toglieva 
ai riottosi ogni pretesto. Fra questi il più caparbio 
era il re del Leinster, che già da lungo tempo aveva 
contratto il vezzo di collegarsi coi Danesi a danno de' 
suoi compatriotti. Ma gli stessi Danesi vennero poi 
astretti a riconoscere la supremazia di Brian, ed a pa- 
gargli tributo. Negli annali di quest'epoca non si leg- 
gono più quei racconti di carnificine che fino allora 
avevano riempite le pagine della storia irlandese. Una 
prosperità non mai goduta, una tranquillità di cui non 
eravi stato esempio nei passati tempi, giustificano 
l'avventurata ambizione di Brian. I ginnasi e le chiese 
distrutte dai Danesi risorsero da per tutto, le città 
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vennero afforzate, s'innalzarono ponli e si aprirono 

strade che, ben mantenute, fecero sicure e comode le 
comunicazioni fra le diverse province. Come una 
prova degli effetti delle leggi di Brian sopra questo 
popolo, prima di lui si turbolento ed indomito, i cro- 
nachisti raccontano che una giovine e bella vergine, 
adorna d'oro e di pietre preziose, viaggiasse sola per 
tutla l'isola, senza che le fossero tocchi i suoi orna- 
menti, o venisse insidialo il suo pudore. Comechè 
possa riputarsi mollo lontano dal vero questo rac- 
conto, che fu pure ripetuto da Alfredo d'Inghilterra, 
esso è tuttavia una prova della saggezza di quelle in- 
sliluzioni che lo hanno fatto immaginare. 

Lo scorcio di questo regno memorando doveva es- 
sere illustralo da un avvenimento che recò al sommo 
la gloria di Brian. 1 Danesi, per lunga pezza tenuti a 
freno dalla possente mano del monarca, che da op- 
pressori aveali fatti tributari, deliberarono di ricupe- 
rare con vigoroso conato la propria indipendenza. 
Non solo quei di Dublino e di tutte le altre parti d'Ir- 
landa si strinsero in lega fra loro , ma altresì tutti i 
loro connazionali sparsi nella Scozia , nelle Ebridi e 
nella Shetlandia, furono invitati ad aderirvi. Messag- 
geri andarono in Danimarca, in Norvegia ed iu tutte 
le regioni scandinave, sollecitando aiuti, e promet- 
tendo ricche prede. Infiammati da quelle promesse, 
numerosi stormi di venturieri si posero in mare, e si- 
curi, dice un contemporaneo, di esterminare i nativi, 
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e di accasarsi per sempre nella doviziosa Erin, si me- 
narono dietro mogli e figliuoli. 1 

Questa lega era fatta ancora più formidabile dalla 
perfidia del più potente vassallo di Brian , il re del 
Leinster, che aveva unite le sue truppe a quelle dello 
straniero. 

Non si perdette però d'animo il monarca irlandese, 
per queste immense forze mosse a suo danno. Chia- 
mate a sè le sue coraggiose tribù del Munster, rag- 
giunto dall'antico suo emolo Malachia, che si mostrò 
fedele nell'ora del pericolo, e dalle truppe del Con- 
naught, guidate dal loro re, mosse Brian-Boru celere- 
mente alla vòlta di Dublino, e s'abbattè nell'esercito 
confederato del Leinster e dei Danesi, nelle pianure 
di Clontarf. ' * 

Nel Venerdì Santo, 23 aprile 1014, si appiccò la 
battaglia che doveva decidere della sorte dell'Irlanda. 
La fierezza della pugna, l'importanza de' suoi resul- 
tati, la moltitudine de' valorosi capi che vi perirono, 
hanno fatto ch'essa venisse presa per tema di parec- 
chi poemi celtici e scandinavici. L'esercito de' confe- 
derati era diviso in tre corpi. Alla diritta erano i Da- 
nesi di Dublino, di Limcrick e di Waterford, nel 
mezzo le forze del Leinsler, capitanate da Maolmurda 
e spalleggiate da un altro corpo di Danesi. La sinislra 
ala componevasi di tutti g)i ausiliari danesi accorsi 
dalle rive del Baltico e dalle isole , sotto la condotta 
di Bruadair. capitano dell'armala che aveva condotti 
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questi nuovi nemici. Eravi inollre gran numero di 
Brettoni del paese di Vaglia e di Cornovaglia, tratti 
in loro aiuto dalla gola d' impinzarsi delle spoglie 
d'Irlanda. 

Brian dispose i suoi nel seguente ordine: ai Danesi 
d'Irlanda oppose gl'intrepidi suoi Dalcassi e le truppe 
del prode Malachia; nel mezzo stavano gli Eugeni ani 
del Mucster, sostenuti dalle principali tribù meridio- 
nali dell'isola ; la terza schiera era guidata da O'Con- 
nor, figliuolo del re di Connaught, e composta di 
tutte le forze di questa provincia e di molte tribù del 
nord dell'Irlanda. ' 

Brian, in età allora di ottant'ott'anni, non si riputò 
alto a sopportare il peso di tanta battaglia, ed affidò 
il supremo comando dell' esercito nazionale a suo fi- 
glio Morrough, che già era salito in gran concetto per 
la sua forza e per la sua prodezza. Ài fianchi del quale 
venivano i suoi quattro fratelli ed il proprio suo figlio 
Turlough, in età di quindici anni. 

Dopo queste disposizioni, il vecchio monarca diede 
il segno della battaglia, e dalla tenda in cui crasi riti- 
ralo, continuava a indirizzare le mosse delle sue genti. 

Noi non possiamo qui riferire tutte le eroiche gesta 
che furono a noi tramandate dai poeti irlandesi e 
scandinavi in canti pieni zeppi di esagerazioni ome- 
riche. Fra i primi eroi della giornata, campeggia il gio- 
vine Turlough, che con un colpo di accétta spiccò in 
due il valoroso Silric, figlio del re delle Ebridi. 

t ULANO A . 1 
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All'aprirsi della battaglia, grande strage fu menata 
dell'esercito irlandese da un corpo scello di mille 
Normanni , coperti di corazze, e comandati da due 
principi norvegi, Anrud e Carlo. Questo battaglione 
catafratto di ferro avanzavasi ben serrato, e non po- 
tea venir rotto dagli Irlandesi, de' quali riusciva inu- 
tile ogni sforzo; ma accorse colà Morroug co' suoi 
Dalcassi , e dopo una Serissima mischia , i Normanni 
furono sino all'ultimo di loro esterminati. Questo trion- 
fo costò però caro agli Irlandesi. Morroug aveva uc- 
ciso di sua mano uno de' capi norvegi, quando Anrud, 
volendo vendicare suo fratello, avventossegli contro. 
Morrough lo ghermì colla mano sinistra, avendo già 
troppo stanca la destra , e sì forte lo scosse , che gli 
strappò di dosso l'armatura, e nudatogli il petto, lo 
trapassò colla spada. Ma in quella che il vincitore si 
china sul trafitto nemico, questi, impugnato uno stile 
che pendeva dal fianco di Morrough, glielo pianta nel 
cuore. 

La morte del valoroso capo non rallentò l'ardore 
degl'Irlandesi. Il re di Tara, Malachia, soltentrò a co- 
mandare l'esercito nazionale, e sostenne la pugna con 
non minor valore. Finalmente in sulla sera, l'esercito 
de' confederati andava in piena rotta, e gl'Irlandesi 
ne inseguivano per ogni verso gli avanzi. 

Fra la confusione e la strage degli sconfitti, Brua- 
dair, il capo della fiotta danese, stando acquattato 
con pochi compagni in un piccol bosco poco discostò 
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dalla tenda di Brian, vide il monarca quasi solo, che 
ginocchioni pregava devotamente. Sbucò a quella vi- 
sta fuori dal nascondiglio , e corse contro il vecchio 
guerriero, cui, dopo breve resistenza, uccise con 
un giovine servo ch'eragli appresso. Poscia, branden- 
do la spada fumante, correva pel piano, forte gri- 
dando: « Il re Brian è caduto sotto la spada di Brua- 
dair ». La fatale notizia si sparse troppo presto per 
lai; ed alcune truppe irlandesi, tornate addietro, pre- 
sero vivo l'assassino del loro eroe, e gli fecero espiare 
fra i tormenti la troppo facile sua impresa. 

Difficile cosa sarebbe il determinare ricisamente il 
numero dei Danesi periti nelle pianure di Clontarf ; 
chè l'esagerazione degli annalisti eccede all'avvenante 
dell' importanza del combattimento. Ma senza dare 
retta ai cronachisti irlandesi, si può far giudizio della 
strage dal modo con cui è raccontata dagli stessi poeti 
scandinavi. Uno di essi racconta che la battaglia durò 
tre giorni, che tutti i Normanni vi furono uccisi, e che 
tutte le donne che li avevano accompagnati si getta- 
rono in mare. Nella Niala Saga, uno de' prìncipi da- 
nesi chiede al suo messaggiero : « Dove sono i miei 
guerrieri? » — « Son morti tutti sul campo di bat- 
taglia! » 

Oltre i capi danesi , perirono nella zuffa il re del 
Leinster con suo figlio, ed il re di Hy-Falgia. Non fu 
meno grande la perdita soffenta dai vincitori, che eb- 
bero a deplorare la morte di Brian , e quelle di suo 



Digitized 



• • \ 

76 STORIA D'IRLANDA — 800-1014 

figlio Morrough, dell'eroico suo nipote Turlough e di 
gran numero di capi di tribù, caduti nel più fitto della 
mislea. 

Ma il trionfo della causa nazionale era già fatto si- 
curo, e la battaglia di Glontarf abbattè per sempre la 
dominazione straniera. Di quando in quando i Danesi 
che rimasero sulla terra d' Irlanda tentarono in ap- 
presso di sollevarsi contro i prìncipi dell'isola, ed i 
loro sforzi non tornarono ad altro che a vie meglio 
indebolirli. Il valoroso Malachia proseguì Y opera di 
Brian, e gli stranieri, semprepiù assottigliali dalle 
spade, privi degli aiuti de' loro compaesani, finirono 
per confondersi colla massa generale della nazione, e 
perdettero persino il proprio nome. 

Poco mancò tuttavia che la vittoria non fosse posta 
a repentaglio con sanguinose risse tra' vincitori. Ab- 
biamo detto di sopra, che, pel testamento di Ollil- 
Ollum, la corona sovrana del Munster doveva appar- 
tenere alternativamente ai capi degli Eugeniani e dei 
Dalcassi. Per la morte di Brian, cadeva la potestà su- 
prema agli Eugeniani; e sullo stesso campo di bat- 
taglia, ove fortissimamente aveva combattuto, Cian, 
capo di questo casato, inlimò al figlio di Brian di ve- 
nire a rendergli omaggio. Il diritto e l'uso erano in 
suo favore, ma ai figli di Brian davano forza la gloria 
e le vittorie del padre. Perciò ributtarono alliera- 
mente l'invito di Cian, e i Dalcassi si strinsero in- 
torno ai loro capi per difendere le prerogative della 
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famiglia di Brian-Boru. D'altra parte gli Eugcniani 
si facevano innanzi allegando il testamento di Oli il- 
Ollum. Tutto il frutto della vittoria nazionale stava 
per perdersi in questa civile contesa; ma allora Dom- 
nal , principe eugeniano, che condivideva con Ciao 
il comando, potè attutare lo sdegno di lui, e trarlo 
fuori dei campo colle sue truppe. 

I Dalcassi, guidati da Donchad, uno de' figli di 
Brian, si avviarono verso il Munster, portandosi die- 
tro i malati ed i feriti. Tutto l' esercito nazionale si 
scioglieva così in piccole tribù, senza comune legame, 
immemori della loro unione vittoriosa, e tutte in 
questo pensiero di trar profìtto dalia debolezza in cui . 
cadeva il potere supremo, per la morte di Brian. Al- 
l' entrare de' Dalcassi sul territorio d'Ossory, Mac- 
Gilla-Patrick, che n'era principe, si fece innanzi per 
impedire loro il passo, tranne che gli dessero ostaggi 
per arra di loro sommessione. Hlàc-Gilla-Patrick e la 
sua tribù avevano pure valorosamente pugnato a 
Giontarf, sotto gli ordini di Brian-Boru; ma i capi 
erano già tutti intesi a ricuperare la propria indipen- 
denza. « 0 gli ostaggi o la battaglia », gridò egli. — 

a La battaglia », rispose Donchad, « perchè non sarà 
mai vero che la schiatta di Brian abbia a dare ostaggi 
ad un Mac-Gilla-Patrick ». 

II capo dalcassio accinsesi tosto alla pugna , dopo 
di aver disposto un corpo di coraggiosi guerrieri a 
difesa dei feriti. Ma questi, benché martoriati dai dolo- 
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ri, volevano ad ogni modo prender parte alla battaglia. 
« Piantate piuoli in terra », gridavano essi, « ed a quelli 
attaccateci colle nostre spade alla mano ». Donchad 
acconsentì alla coraggiosa richiesta , e le truppe di 
Ossory venendo all'assalto, videro nella prima fila, 
appoggiati ai più atanti soldati , dei guerrieri pallidi 
e scarni, il cui aspetto non era meno terribile di 
quello de' poderosi loro compagni. Allo strano e lugu- 
bre spettacolo gli agressori ristettero , ed il loro ca- 
po, per rispetto del nobile coraggio, o per timore 
di avventurarsi contro truppe si fattamente delibera- 
te, ritrasse l'esercito, senza pensare più ad opporsi al 
cammino dei Dalcassi. 

Ecco riaccese le tanto funeste rivalità che agevola- 
rono sempre le invasioni dello straniero, e che do- 
vevano bentosto esser cagione della venuta degli An- 
glo-Normanni , e dello stabilimento di un dispotismo 
tanto crudele, che l'uguale mai non narrarono le 
storie. 



• ■ 
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LIBRO SECONDO 

I» ALLA BATTAGLIA DI CLONTARF 
ALLA RIFORMA 



CAPITOLO PRIMO 

« 

Discordie intestine. 

(Anni 1014-1168) 

Sommario. — Guerre dei figli e dei nipoti di Brian-Boni. 
— Donchad solo signore del Munster. — E vinto da 
suo nipote Turlougli. — Potenza di questi — Il suo 
regno diviso fra i suoi tre figliuoli — Funesti effetti di 
questa spartizione. — La famiglia di Brian perde la su- 
premazia, e la riacquistano gli O 1 Niel. — Guerra tra 
Dermot, re del Leinster , ed 0' Ruarc, signore di Brcf- 
f arv . — Dermot, vinto, ricovera in Inghilterra ed im- 
plora l'aiuto degli Anglo-Normanni. 

Quando Morrough fu mortalmente ferito nella gior- 
nata di Clontarf, Malachia ebbe il comando supremo 
dell'esercito, e la vittoria, allora fieramente contrasta- 
ta , fu il frutto della sua perizia e del suo coraggio. 
Tosto dopo il trionfo, senzachè vi fossero formali 
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manifestazioni, egli riassunse il grado e le prerogati- 
ve di re supremo dell'Irlanda; e dal tacersi degli al- 
tri capi e dalla loro apparente sommessione, parevano 
riconosciuti in lui i diritti di cui per dodici anni era ri- 
masto privo. Egli procurò inoltre di riconfermare i 
suoi diritti guerreggiando senza posa i deboli avanzi 
dello straniero. Poco dopo la battaglia di Clontarf, 
strinse d' assedio Dublino, città principale dei Danesi, 
ed impadronitosi della cittadella , la mandò in fiam- 
me. Nell'anno seguente, il loro re Sitric approdava 
con nuove forze, ma era assalito da Malachia, che di- 
sperdevano V esercito dopo averne fatto fierissimo 
scempio. Neil' anno 1022 avvenne un nuovo scontro 
ad Athboy, ed egli compiè la distruzione del nemico, 
che invano ormai tentava di risorgere. 

Malachia fu il solo monarca irlandese che non abbia 
mai voluto collegarsi con gli stranieri. Lo stesso Brian 
li aveva chiamati in aiuto in alcune guerre contro i 
suoi emoli; ma Malachia, sempre fedele alla causa na- 
zionale, non volle nemmeno accettare il loro aiuto 
quando venne spogliato della suprema autorità, ed 
anzi, per conquidere il comune nemico, acconsenti di 
buon grado a servire a quel principe, ch'egli doveva 
risguardare come V usurpatore de' proprii diritti. 

Poco dopo la vittoria di Athboy, giudicando che la 
patria più nulla avesse a temere dallo straniero, Ma- 
lachia si ritrasse in una piccola isola sul lago Annin, 
ed ivi spese i restanti suoi giorni nella penitenza e 
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nella preghiera. Uno de* suoi ultimi benefizi fu la fon- 
dazione di un ospizio destinalo a ricoverare trecento 
orfani scelti nelle principali città del reame. 

Si può asserire che con Malachia fin\ la monarchia 
irlandese. Dopo lo stabilimento della stirpe milesia e 
la concentrazione della costei potenza sotto Ollahm 
Fodhla, i re di Tara, capi supremi della nazione, ave- 
vano costituita una specie di unità. I varii re delle pro- 
vince, malgrado le loro sollevazioni e le loro guerre, 
erano poi sempre costretti a sottomettersi. Anche do- 
po la divisione dell' Ulster fattasi tra gli otto figli di 
O'Niell, il ramo che regnava in Tara possedeva la su- 
prema autorità , e V unione , quantunque non troppo 
salda, sussisteva tuttavia. La preponderanza del Mun- 
ster sotto Fcidlim e Brian aveva consolidata V unità, , 
spostandola. Ma dopo che si fu ritirato Malachia, niuno 
si fece innanzi a chiedere la supremazia , o sia che i 
competitori fossero troppo indeboliti dalle loro guer- 
re contro lo straniero e contro i propri vicini , o sia 
che ognuno, contento della propria indipendenza, non 
volesse tentare l'acquisto di un titolo che poteva dive- 
nirgli fatale, od almeno trarlo in perpetue guerre. 

Ciò doveva esser cagione della perdita dell'Irlanda. 
L unità, quantunque sopra base vacillante, bastò a 

sottrarre la patria alla dominazione danese. L'indi- 

< 

pendenza dei prìncipi e la malaugurata eguaglianza 
de' loro diritti la faranno cadere sotto il dispotismo 
inglese. 
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Era da sperarsi che il nome di Brian e la gloria del 
suo regno stimolassero i suoi Tìgli a tentare l'acquisto 
della suprema autorità quando venisse dismessa da 
Malachia; ma alla morte di costui, i due figli di Brian- 
Boni, Teige e Donchad, avevano troppo a fare per 
difendere contro la tribù degli Eugeniani i loro pre- 
tesi diritti sul Munster; e inoltre non durò lungo tem- , 
po la concordia tra i due fratelli. Seguendo il tristo 
esempio di quasi tutti i capi delle tribù irlandesi, essi 
preferivano la guerra intestina ad una lega che sa- 
rebbe stata utile ad entrambi, e s'indebolivano scam- 
bievolmente con pazze contese. Tuttavia, per media- 
zione del clero, i due fratelli si rappaciarono, e regna- 
rono entrambi stri trono del Munster sino al 1023, al- 
lorquando Donchad, cogliendo l'opportunità di un 
nuovo alterco, si tolse dinanzi Teige con un vile as- 
sassinio. 

Fatto solo padrone del Munster, Donchad obbligò 
i re del Leinster e di Connaught, ed anche i Danesi 
di Dublino a dargli ostaggi; ma egli incontrò tra poco 
un pericoloso emolo nel giovine Turlough , figlio di 
suo fratello Teige; che erasi ricoverato nella provin- 
cia di Connaught. Accolto con favore dai capi di que- 
sta contrada, ed apertamente protetto da Dermot, re 
del Leinster, questo principe divenne un possente 
strumento nelle mani di questi chic ftains. che compor- 
tavano di mal animo la superiorità del Munster. Po- 
stosi alla testa di ragguardevoli forze, raccolte in que- 
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ste due province, Turlough invase gli Stati di suo zio, 
e lo costrinse a riconoscere V indipendenza dei re del 
Leinsler e di Connaught. Ma alcun tempo dopo, vo- 
lendo Donchad riacquistare il perduto potere, rac- 
cozzò tutte le sue forze, ed abbattutosi neir esercito 
de' collegati presso i monti di Ardagh, nel 1063, fu 
quivi pienamente sconfìtto. Disperando allora delle 
cose sue, lasciò il regno al nipote vittorioso, é andosse- 
sene in pellegrinaggio a Roma, per conseguire il per- 
dono de' suoi peccati, con la penitenza e le preghie- 
re. Poco stante entrò nel monastero di Santo Stefa- 
no, ove venne a morte in grande odore di santità. 

Secondo alcuni scrittori, questo regal pellegrino de- 
pose a* piedi del papa la sua corona ed i suoi diritti; 
ma quest' asserzione pare non essere stata posta in 
campo che per giustificare la donazione fatta poco 
tempo dopo da Adriano IV. 

La rinunzia di Donchad lasciò suo nipote Turlough 
possessore della corona, e tutto il Mezzogiorno del- 
l'isola si trovò sotto la dipendenza dei due possenti 
capi del Munster e del Leinster. Ma alla morte di Der- 
mol, ucciso nel 1072 combattendo contro il re di 
Mcath, Turlough si fece prestare omaggio dai re del 
Connaught, d'Ossory e di Meath, non che dai Danesi 
di Dublino. Gli venne pur fatto poco appresso di spos- 
sessare Goffredo, ultimo re straniero; e quind' innan- 
zi, i discendenti dei pirati normani si confusero af- 
fatto coi nativi , e non formarono più una popolazio- 
ne separata. 
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Tedioso sarebbe il racconto delle tante pugne che 
furono pascolo all'operosità di Turlough per un re- 
gno di ventidue anni. Ad onta delle continue solleva- 
zioni dei principi tributari, egli potè assoggettare alla 
sua sovranità una gran parte dell'Irlanda, e morì 
nel 1086 in età di settantasette anni. 

Sembra che la preminenza per cui egli combatteva 
in Irlanda , fosse pienamente riconosciuta nei paesi 
stranieri; conciossiachò una lettera del celebre Lan- 
franco, arcivescovo di Canterbury, nella quale questo 
prelato si duole della rilassatezza della Chiesa irlan- 
dese, venne a luì indirizzata, come capo supremo cui 
s'aspettava il frenare gli abusi. Un'altra lettera del 
sommo pontefice Gregorio VII, chiamava Turlough 

« illustre re d'Irlanda (1) ». 

Alla morte di Turlough, il regno del Munster ven- 
ne partito tra i suoi tre figliuoli, Teige, Murkertach e 
Dcrmol. Ma nello stesso anno Tcige venne a morte, e 
Murkertach. confinalo Dermot nel Connaught, recossi 
in mano lutto il potere. Un'ostinata contesa tra i due 
fratelli arse molt'anni,per l'aiuto che trovava Dermot 
nei capi delle altre province, che eransi sollevati con- 
tro le pretensioni di Murkertach alla sovranità. Fra 
gli avversari del re di Munster, il più formidabile era 
Domnal M' Lochlin, re di Alichia , e capo della fami- 
fi) Grcgorius episcopus , servus servorum Dei, Ter- 
delvacho , incly to regi Hiberniae. 
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glia degli 0' Niell, che tanto tempo aveva tenuta la 
supremazia. Discendente diretto dei sovrani legittimi, 
egli voleva far valere le sue ragioni contro i succes- 
sori di Brian, cui teneva in conto di usurpatori, men- 
tre Murkertach fondava i suoi diritti sulla gloria di 
Brian , e V adesione recente delle province alla sovra- 
nità di Turlough. 

I due rivali contesero per ventidue anni con pari 
ferocia e fortuna per far prevalere le proprie preten- 
sioni , e tutti i chieftains inferiori presero parte alla 
contesa, commettendo ciascuno dal canto suo tutte 
quelle devastazioni che poteva. Invano i capi della 
Chiesa s'intromisero per attutare il furore di quei de- ' 
solatori della patria: dopo aver giurata l'osservanza 
dei trattati « sulle reliquie dei santi di Erio, e sul pa- 
storale di san Patrizio », re e feudatari tornavano al- 
l'armi e travolgevano di nuovo nell'anarchia quel re- 
gno che presumevano di governare. 

Dopo aver menato per tanti anni una vita sì in- 
quieta, Murkertach, cólto nel UH da grave malattia, 
abdicossi dal trono in favore di suo fratello Dermot, 
ch'egli aveva per tanto tempo tenuto lontano dal so- 
glio, e ricevette gli ordini sacri nel monastero di Lis- 
more, ove morì l'anno 1119. . 

II suo rivale, Mac-Lochlin , non gli sopravisse che 
due anni, dopo avere egli pure consacrati i suoi ulti- 
mi giorni a fare penitenza nel monastero di Derry. 

Durante i regni di Turlough e di Murkertach, l'Ir- 

ini. and k 8 
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landa trovossi di nuovo minacciata da guerrieri del Set- 
tentrione, Ja cui fama poteva far temere una novella 

conquista. Uno di quei capi, chiamato Godred-Crovan, 
figliuolo di Haroldo il Nero, famoso pirata irlandese, 
s' impadronì di Dublino e di parte del Leinster. Le 
sue prosperila furono però di breve durata; assalito 
bentosto dagli Irlandesi, fu ricacciato alle sue navi, 
dopo aver perduti i suoi più valorosi compagni. 

L'altro assalitore era il possente re di Norvegia, 
Magnus, che possedeva già le Ebridi, e che, a detta 
delle cronache scandinave, desiderava aggiungere Tir- 
landa alle molte sue conquiste. Egli approdò presso 
Dublino nel 1102, e Murkertach venne ad incontrar- 
lo; ma in vece di una battaglia, ebbevi fra i due re 
un trattato di alleanza, nel quale fu pattuito che la fi- 
gliuola di Murkertach sposerebbe Sigurd, figliuolo di 
Magnus, da questi fatto di già re delle isole. Contut- 
tociò, nell'anno vegnente, o sia che Murkertach non at- 
tenesse le fatte promesse, o che il re norvegio non vo- 
lesse desistere dalla divisata conquista , Magnus si 
mosse di nuovo contro l'Irlanda. Ma tratto quivi in 
un'imboscata, videsi circondalo da numerosi nemici, 
e non potendo ricoverare alle navi, combattendo co-, 
raggiosamentc fu ucciso. 

Dopo la morte di Murkertach e del suo fiero com- 
petitore Donald-Mac-Louchlin, non fuvvi più alcun 
capo che si reputasse da tanto da poter aspirare alla 
sovranità che quei due eransi tanto tempo contesa. 

i 

i 
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Perciò , fra tutti questi piccoli re , non trattenuti da 
superiore imperio, arsero continue guerre, che nulla 
producevano fuori che desolazione ed anarchia. 

Fra queste crudeli lotte, il re del Connaught, Tor- 
delvac O' Connor, andò mano mano ampliando il suo 
potere, e credettesi finalmente forte abbastanza per 
aspirare alla sovranità. I re del Munster, Conor e 
Turlough,suo successore, tentarono invano di resiste- 
re alle sue pretensioni, e Tordelvac umiliò alla fine 
i discendenti di Brian, Gli O'Niell si fecero alla vòlta 
loro innanzi per propugnare i proprii diritti, e Mur- 
togh-O'Lochlin, re dell'Ulster, combattècon vantaggio 
contro Tordelvac, che millameno mantenne la sua su- 
periorità. Ma il costui figlio Roderigo O' Connor, fu 
costretto a riconoscere la supremazia di Murtogh, 
e T antica stirpe degli 0* Niell ricevette ancora una 
volta l'omaggio di tutta V Irlanda. Tuttavia, in questa 
malavventurata epoca di calamità, nulla poteva dura- 
re lungamente: Murtogh-O' Lochlin fu ucciso in uno 
scontro con certi suoi vassalli sollevati, e la suprema 
autorità decadde di nuovo al casato degli 0' Connor. 

Roderigo ebbe tosto un altro emolo in Dermot, re 
del Leinster. Ma erasi fatto costui tanto odioso a' suoi 

• 

sudditi con una feroce tirannia, che non potè lunga- 
mente resistere al re del Connaught. Era pur anche 
travaglialo da altri nemici , il più fiero dei quali era 
Tiernan-O'Ruarc, signore di Breffary. Pochi anni pri- 
ma, dovendo O'Ruarc partire per una spedizione mi- 
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litare, aveva posto sua moglie, Dervorgilla, sotto buo- 
na custodia, in un'isola del Meath; e Dermot, di con- 
certo colla rea donna , la rapi e condirsela pubica- 
mente nel suo regno. Questa ingiuria aveva fatto na- 
scere un astio rabbioso fra i due capi. Il signore di 
Breflfary, benché coir aiuto di Tordelvac avesse po- 
tuto riprendersi Dervorgilla, non avea tuttavia per 
anco potuto sfogare il suo sdegno contro il rapitore. 
Egli aderì pertanto lietamente alla chiamata di Rode- 
rigo 0' Connor, allorché questi volle costringere il re 
del Leinster a prestargli omaggio. 0' Ruarc ebbe al- 
leati mollo fervidi nei Danesi di Dublino, nei malcon- 
tenti del Leinster e nelle varie tribù del Mealh. Per- 
ciò, Dermot, assalito da ogni lato e privo di speranza 
d' ottener quartiere dal fiero nemico, si ritrasse a 
Fcrns, sua principale residenza. Disperando tuttavia 
di poter resistere a tante forze riunite, egli diede fuo- 
co alla città, fuggi e s' imbarcò alla vòlta d'Inghilter- 
ra, donde ei doveva condurre contro la sua patria un 
nuovo nemico (1168) la cui feconda tirannia dura tut- 
tora, dopo seicento anni di oppressione. 
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CAPITOLO II 

Stato delle cognizioni. — 
Prosperità delle scuole Irlandesi. 

(Anni 1000-1200) 

Sommario. — Annalisti celebri : Tigernac e Mariano Sco- 
to. — Concilio nazionale a Kells. — Decreti contro la 
simonia e V usura , contro il matrimonio ed il concubi- 
nato dei preti. — Decreto per il pagamento delle de- 
cime. — Attaccamento della popolazione celtica alle 
amiche memorie. 

Prima di farci a discorrere del tristo caso per cui 
V Irlanda venne a perdere il nome di nazione, noi 
dobbiamo volgere ancora uno sguardo al zelante suo 
clero, che era non ha guari il più chiaro nelle scien- 
ze, e che, ad onta di tante avversità e del ferro de- 
vastatore de' Normanni, sapeva serbare tuttora intatta 
e gloriosa la fama de' missionari scoti recatisi ad il- 
luminare il Continente. 

Bisogna pur ammettere che le devastazioni e le vit- 
torie dei Normanni hanno recato in tutti gli altri paesi 
d'Europa la barbarie, distruggendo tutte le insti di- 
zioni di Carlomagno. Yi fu per la Chiesa, non meno 
che pei re, un'epoca di decadenza, e per tutti gli ani- 
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mi un jecolo di sconforto, quasi che ogni sforzo in- 
tellettuale fosse riputato inutile fra il cumulo de' mali 
che opprimevano i popoli. Non sarebbe adunque da 
meravigliarsi che le scuole d'Irlanda avessero dovuto 
soggiacere alla comune sventura , che inoltre il loro 
decadimento fosse tanto più sensibile , quanto mag- 
giore fu da prima il loro splendore. Nullameno, noi 
le vediamo ancora feconde di uomini esimii, e a mi- 
glior pruova del loro pregio e della loro vitalità, tro- 
viamo che con mirabile prontezza riparano ai mate- 
riali disastri. Ad ogni tratto, i loro collegi sono ridotti 
in cenere dallo straniero, ma immantinente si vedono 
risorgere. Il pirata ritorna e distrugge di nuovo; tosto 
ei se ne va, quando più nulla può rubare od ardere; 
ma i chierici accorrono, e sorge nuovo edilìzio. Ca- 
dono le reggie per non risorger più, ma i ginnasi e 
le chiese risorgono s\ repente dalle loro rovine, che 
non sembra pure sieno state tocche. 

Non altrimenti, certamente, che in grazia di questa 
perseveranza, l'Irlanda si trovò sempre in grado di 
mandare i dotti suoi discepoli a tutte le corti d'Euro- 
pa. Dopo la morte del grande Alfredo, le lettere e le 
scienze erano in si basso stato cadute in Inghilterra, 
che potevasi a stento trovare un prete che sapesse di 
latino , per cui vennero chiamati gì 9 Irlandesi a recar 
qualche lume in quella Chiesa. In Allemagna, un ve- 
scovo irlandese, chiamato Israele, è annoverato fra i 
maestri del celebre arcivescovo Brunone, fratello del- 
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r imperatore Ottone. Un abate irlandese, per nomé 
Fingon, è spelto dall'imperatrice Adelarda, vedova di 
Ottone il Grande, per reggere l'abazia di San Sinfo- 
riano a Metz, colla singolare condizione, che egli ed 
i suoi successori non vi abbiano ad ammettere che 
frati irlandesi. 

Un altro monastero degli Scoti, fondato nello stesso 
torno di tempo in un' isola del Reno, presso Colonia, 
ebbe per primo abate un Irlandese per nome Mimbo- 
rin. Il suo successore e compatriota, Elia, uscito dal 
monastero di Monaghan, fu il primo che insegnasse in 
Colonia il canto gregoriano. 

Un vescovo irlandese, chiamate» Duncan, insegnò 
nel monastero di San Remigio in Reims, e scrisse per 
l'istruzione de' suoi discepoli un Comento sopra i nove 
libri di Marziano Capella, ed un altro opuscolo inti- 
tolato: Osservazioni intorno al primo libro di Pompo- 
nio Mela DE SITU TERRjE. I manoscritti di queste due 
opere di Duncan si trovano nel museo britannico. 

Nel secolo undecime) sursero due celebri annalisti , 
Tigernach e Mariano Scoto, ai quali dobbiamo la mi* 
glior parte delle cognizioni che abbiamo riferite in- 
torno alle prime epoche della storia della loro patria. 
Il primo era abate di Clonmacnois, il cui monistero 
fu tante volte devastato dai Danesi e dagli stessi re 
irlandesi. E probabile che Tigernach possedesse molti 
manoscritti di annalisti anteriori, perchè nelle sue 
opere egli ne riferisce molti squarci; e facendone ra- 
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gione dalle citazioni degli autori stranieri, delle quali 
si potè verificare V esattezza , si può far fondamento 
sulla fedeltà degli estratti ch'egli ci ha trasmessi. 

Mariano Scoto, contemporaneo di Tigenaac, e mo- 
naco del monastero eretto da questi, lasciò, oltre 
a' suoi annali, molti comenti sulle epistole di san 
Paolo, un esemplare dei quali, scritto di suo pugno , 
esiste tuttora nella biblioteca imperiale di Vienna. 
Avendo lasciata l'Irlanda verso Tanno 1056, entrò da 
prima nel monastero de' suoi compatriotti a Colonia, 
e di là ritirossi a Fulda, donde uscito dopo una di- 
mora di dieci anni, ritirossi a Metz, ove cessò di vi- 
vere nel 4086. 

In questa guisa i missionari scoti andavano diffon- 
dendo le cognizioni e gli utili esempi nei monasteri 
del Continente, e l'Irlanda veniva tuttavia chiamata 
l'Isola dei Santi. 

Ma per grande che fosse la gloria che godeva nei 
paesi esteri , la chiesa d'Irlanda era però travagliata 
da interni mali che mossero la sollecitudine de' più 
celebri sostenitori del cristianesimo. Lanfranco ed 
Anselmo di Canterbury scrissero parecchie lettere ai ve- 
scovi irlandesi onde esortarli a correggere certi abusi, 
ed a spargere fra '1 popolo le sane dottrine di Roma. 
Fanno essi anche menzione di certe irregolarità nella 
celebrazione del matrimonio; ma il prelato che più 
forte tuonasse contro gli scandali della chiesa irlan- 
dese, era il gran san Bernardo, che, a detta di uno 
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de* suoi biografi, noo la risparmiava a nessuno (nec 
enim ulli pepercit). Collo zelo impetuoso che traspare 
da tutte le sue azioni e da tutti i suoi scritti , egli fa 
dell'Irlanda un ritratto poco lusinghiero, ma la sua 
esagerazione non può essere ammessa dallo stori- 
co (I). Di fatto, le parole di san Bernardo non s'af- 
fanno guari allo stato florido delle scuole e delle co- 
munità religiose sparse per tutta l'Irlanda, i cui pii 
discepoli erano inviati nelle più lontane contrade. È 
però vero che le sanguinose dissensioni dei re, la loro 
mala fede, le sacrileghe relazioni dei loro trattati, ali- 
mentavano fra il popolo l'antica ferocia, ed erano gran- 
de ostacolo alla osservanza dei precetti della Chiesa. 

Le cagioni di doglianza erano però eguali a quelle 
di tutti gli altri paesi, e gli abusi che maggiormente 
facevano istizzire i caldi sostegni della Chiesa, erano 
il matrimonio dei preti, e l'usurpazione delle sedie 
ecclesiastiche per parte de' signori laici. Sono note le 
grandi difficoltà contro cui ebbe a lottare Grego- 
rio VII per ottenere la riforma del clero intorno al 
primo capo. Non è adunque da meravigliare che Tir- 

(I ) Ecco ciò che leggesi nella vita di san Malachia , scritta 
da san Bernardo : Tunc intellexit homo Dei non ad homi- 
nes se, sed ad bestias destinatimi. Nusquam adhtic ta- 
le s expertus fuerat in quantacunque barbarici nusquam 
repererat sic protervo s ad mores 9 sic ferales ad ritus ì 
sic ad Jidem impios, ad leges barbaros. 
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landa, posta si lontano dal centro del pontificato, ab- 
bia duralo più lungo tempo nell'antiche abitudini. 
Quanto all'invasione delle sedi episcopali che i guer- 
rieri commettevano , si deve considerare che il clero 
d'Irlanda erasene lagnato prima di Roma. Di fatto, 
mentre il clero dell' altre contrade accumulava tesori 
e contendeva ai re le loro prerogative più preziose, 
i prelati d'Irlanda non solo venivano spogliati dei 
loro onori, ma anche delle loro sedi, dall'avidità e 
dall'ambizione dei chieftains. I guerrieri cacciavano il 
pastore dalla diocesi, ne assumevano il titolo e l'en- 
trale, che trasmettevano a' loro figli; e l'isola era 
piena d'abati che traevan la vita in guerra e mette- 
vano a ruba le chiese. Un solo esempio può mettere 
in chiaro la grandezza di questo abuso , che a tanto 
sdegno moveva san Bernardo. Il vescovado di Ar- 
magli, sede metropolitana d'Irlanda, era già da oltre 
duecento anni in mano di una possente famiglia, la 
quale nominava un vescovo suffraganeo pell'esercizio 
delle funzioni ecclesiastiche, e si godeva tutte le en- 
trate ed i privilegi: non vi volle meno dell'operosa 
perseveranza di san Bernardo e della formidata sua 
autorevolezza, per cessarne lo scandalo. 

Nel 1152 fu convocato un Concilio nazionale a 
Kells, per introdurre una severa disciplina nella chie- 
sa d'Irlanda. Il cardinale Paparo, legato di papa Eu- 
genio III, presiedeva nell'assemblea e porse ai quat- 
tro vescovi di Àrmagh, Cassel, Dublino e Tuam i 
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paliti ch'egli aveva recali di Roma. Questo Concilio 
fece parecchi decreti contro la simonia e l'usura, e 
principalmente contro il matrimonio ed il concubi- 
nato dei preti. È anche degnò di nota, fra gli atti di 
questo Concilio, un decreto del cardinale, con cui, in 
virtù del suo titolo apostolico, regola il pagamento 
della decima. È questa la prima volta che nella storia 
d' Irlanda si trova fatta menzione di questo balzello . 
che nei tempi moderni fu cagione di tante discordie. 

Prima di por fine a questo capitolo, dobbiamo an- 
cora far avvertire, quale tratto caratteristico della 
storia degli Irlandesi, la tenacità con cui aderivano 
alle loro antiche usanze , il fermo loro attaccamento 
alle reminiscenze, per cui la conquista degli stranieri 
non influisce punto e nei loro costumi e nei loro pre- 
giudizi, e nel culto nazionale e nell'evangelico. Le 
antiche tribù celtiche, soggiogate dai Belgi, dai Da- 
naan , tenute soggette per mille e dugento anni dagli 
Scoti, serbano la propria fisionomia e la propria lin- 
gua: non i vinti mutansi, bensì i vincitori, e l'idioma 
degli Scoti dileguasi per far luogo a quello de' Celti. 
I Danesi si stanziano per dugento e più anni nei siti 
migliori del regno , ma la popolazione indomita li va 
sempre guerreggiando , finché intieramente li assor- 
be; e niun altro segno lascia del loro soggiorno che 
poche parole sparse nella sua lingua. Noi siamo in sul 
punto di vedere gl'Irlandesi opporre ad una domina- 
zione ben più durevole, ben più crudele, la stessa 



Digitized 



96 STORIA D' IRLANDA — 1000-1200 

perseveranza di massime , la stessa energica resisten- 
za , la stessa costanza di costumi, che mantiene tut- 
tavia mal sicura una conquista che dura da sei secoli. 

I 

i 

CAPITOLO III 

Invasione degli Anglo-Normanni. 

Prime guerre. 

(Anni 1169-1175) 

Sommario. — Enrico II ottiene dal papa una bolla di con- 
cessione d cir Irlanda. Sbarco dei cavalieri normanni. 
— Dermot si unisce a loro. — Città ragguardevoli da 
loro espugnate. — Indolenza de 1 capi irlandesi. — Ener- 
gia di Laurenzio, arcivescovo di Dublino. — Enrico II 
accorre a prender possesso della sua conquista. — Som- 
messione di tutti i capi del Mezzodì e dell 1 Ovest. — En- 
rico si accinge ad assalire i capi del Nord. — E co- 
stretto a ritornarsene per iscol parsi della morte del Be- 
cket — Sollevazione di O'Ruarc. — Generale solle- 
vamento. — Trattato fra Roderigo O 1 Connor ed En- 
rico IL — Gli Anglo-Normanni si stanziano definiti- 
vamente nella contrada chiamata il Palo. 

Noi dobbiamo ora far lo spoglio di annali che in 
nulla ritraggono da quanto insegna la storia, dobbia- 
mo narrar delitti non provocati, atrocità senza rispit- 
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lo, crudeltà continue. Da prima lotte sanguinose, che 
non lasciano sperare riposo ; Serissimi abbattimenti, 
che lasciano tutto incerto, fuori che la strage ; sopra- 
vengono poi la persecuzione legale, l'assassinio giuridi- 
co, i rigiri d'una astuta procedura; non più vittorie 
del ferro, ma trionfi curiali; non più di quelle no- 
bili azioni che fanno perdonare le calamità della guer- 
ra, ma un battagliare a furia di editti, un invadere 
col braccio di uscieri , un rapinare coir autorità di 
giudici di pace; la legge spogliata di tutta la sua san- 
tità per volgerla in strumento di guerra, ed il codice 
divenuto un catechismo di improbità; onorala la de- 
lazione, fomentata la discordia delle famiglie, pre- 
miato il parricidio; l'industria manufattrice spenta da 
leggi proibitive, l'agricoltura rovinata dallo smembri- 
mento delle terre, le tasse dei proprietarii inglesi ri- 
scosse come quelle del governo; infine, il martirio re- 
ligioso accoppiato al martirio politico, l'inquisizione 
protestante fatta più crudele di gran lunga che quella 
del Torquemada, e la capanna del contadino catto- 
lico posta all' asta pubblica per pagare la decima a 
quegli inquisitori : tale si è il quadro storico della do- 
minazione inglese. 

È cosa da notarsi che papa Adriano 1Y, il qua- 
le, in nome della Chiesa, ha dato l'Irlanda cattolica 
ed indipendente agli Inglesi, era inglese di nascita; il 
nome di sua famiglia era Brakspcar. Egli pare che, 
fin dall'origine, l'odio degl'Irlandesi avesse ragione di 
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estendersi a tutto che fosse di razza inglese, persino 
contro la persona del sommo pontefice che onestò la 
persecuzione esercitata contro di loro. 

Non fu adunque Derinot che abbia fatto nascere 
negli Anglo-Normanni la brama d'invadere l'Irlanda; 
poiché, già fin dall'anno 1155, Enrico aveva ricevuta 
dal papa la bolla di concessione, ch'egli lungo tempo 
tenne celata. Gli stessi suoi antecessori avevano già 
* cupidamente adocchiala quest'isola, tanto vicina ai lo- 
ro Stati, e Guglielmo il Conquistatore , Enrico I e 
Guglielmo il Rosso avevano già agognato di unirla ai 
loro regno. Si riferisce che questi , in una spedizione 
contro i Vagliesi, passando presso gii scogli di San Da- 
vidde, e vedendo da lunge le montagne di Erin, scla- 
masse: « Farò venir qua le mie navi, e ne farò un 
ponte per traghettare colà ». Dermot, presentandosi 
ad Enrico, trovava già un animo bramoso di aderire 
alle sue infami proposte. Il re anglo-normanno era al- 
lora in Aquitania, ingolfato nella sua gara contro il 
Becket, ed in una grave conlesa contro i suoi baroni 
di Brettagna, che non volevano riconoscere la sua so- 
vranità. Dermot , avendolo raggiunto , fu udito con 
favore, ed Enrico, conoscendo quanto potesse gio- 
varsi di questo capo e delle aderenze che aveva nel- 
l'isola, gli concedè, dopo aver ricevuto da lui fede ed 
omaggio pel regno di Leinster, che gli dava in feudo, 
delle lettere patenti del seguente tenore: « Enrico, 
re d'Inghilterra, duca di Normandia e di Aquitania, 
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e conte d'Angiò, a tutti i suoi vassalli inglesi, norman- 
ni , vagtiesi e scozzesi , ed a tutte le nazioni a lui sot- 
tomesse, salute. Quando siano a voi porte le presenti 
lettere, sappiate che Dermot, principe del Leinster, 
è stalo ricevuto in nostra grazia ed affetto. Per con- 
seguenza, chiunque de' nostri ampii domimi vorrà 
cooperare a fare spalla a questo principe, come a no- 
stro fedel suddito e uomo ligio , meriterà con ciò la 
nostra protezione ed il nostro favore ». 

Munito di questa patente, Dermot si rivolse succes- 
sivamente a varii capi normanni e vagliesi che cerca- 
vano ventura, e promettendo loro terre e città, gl'in- 
dussc a spalleggiarlo. Il primo che approdò in Irlan- 
da, nel mese di maggio del 1169, fu Roberto, figliuo- 
lo di Stefano, conducendo con seco trenta cavalieri co- 
razzati e trecento arcieri; air indomani fu raggiunto 
da Maurizio di Prendergast, capo vagliese. che guidava 
dieci cavalieri e sessanta arcieri. Poco dopo giunse 
colà Maurizio Fitz-Gerald con dieci cavalieri , trenta 
scudieri e cento arcieri. In fine arrivò il capo della 
spedizione, Riccardo Strongbow, conte di Pembroke, 
con un esercito di mille e dugento uomini, fra cui du- 
gento cavalieri. 

Dermot era venuto alcun mese prima de' suoi al- 
leati. Passò Tinverno nascosto in un monastero ch'e- 
gli aveva fondato nelle vicinanze di Perns; ma al loro 
arrivo, sbucò fuori, e, raccozzati alcuni suoi aderenti, 
accorse con essi incontro agli stranieri, i quali con- 
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dusse al riconquisto del suo reame. Le importanti 
città di Wexford, Waterford e Dublino caddero tosto 
in poter del nemico, ad onta della parziale resistenza 
di pochi abitanti , la maggior parte dei quali , in sul 
primo momento, erano stati atterriti dall'insolito 
aspetto dei guerrieri normanni. I poderosi cavalli ca- 
* tafratti di ferro, le lancie lunghe otto cubiti, le bale- 
stre, le vestimenta di maglia, davano loro grande van- 
taggio contro gl'Irlandesi, che avevano piccoli ca- 
valli, e per sole armi offensive piccoli giavellotti e - 
corte spade, e per armi difensive sottili scudi di legno 
e lunghe trecce di capelli pendenti da ambo i lati del 
capo. Inoltre le interne dissensioni, già sì propizie ai 
Danesi, riuscivano sommamente vantaggiose anche al 
nuovo nemico. Roderigo O'Gonnor, che s'arrogava 
pur sempre il titolo di re supremo dell'Irlanda, pen- 
sava meno agli stranieri che agli 0 'Brian ed agli 
O'Niell, che oppugnavano la sua supremazia. Ridesta- 
tosi per un istante, all'udire dei rapidi avanzamenti di 
Dermot , non fece altro che conchiudere secolui un 
trattato, col quale egli riconobbe i suoi diritti sul 
Leiaster , non esigendo da lui in ricambio altra con- 
dizione che quella di prestargli un vano omaggio co- 
me a suo capo supremo. 

I giuramenti non erano un gran che per Dermot ; 
e in fatti, poco dopo, avendo invaso coi Normanni gli 
Stati del suo antico nemico O'Ruarc, ei rispose eoa 
ipsolenza alle rimostranze di Roderico, che non ces- 
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screbbe dell'armi, se non quando fosse egli slesso ri- 
conosciuto da tutti per capo supremo del regno. 

Il solo che in questo frangente abbia dato saggio 
di energia, si fu Laurenzio, arcivescovo di Dublino. 
Egli correva per tutte le province, stimolando tutti i 
re ed i chieftains ad impugnare le armi contro lo stra- 
niero, scongiurandoli a deporre le scambievoli ire, 
e non pensare ad altro che alla gran caus^ nazio- 
nale. A forza d' instanze, egli potè radunare un nu-, 
meroso esercito cogli uomini dell'Ovest e del Nord, 
col quale Roderic andò a cingere d'assedio Dublino, 
e ridusse a tanta stretta gli assediati, che il loro ca- 
po, Stropgbow, chiese gli accordi; ma, durante le 
trattative, Roderic facea s\ mala guardia, che gli 
Anglo-Normanni diedero addosso di repente agli as- 
sediatiti, e li mandarono in rotta, dopo averne mol- 
ti uccisi; i capi confederati si dispersero immanti- 
nente dopo questo sinistro , e non pensarono più ad 
opporsi allo straniero. 

In questo mezzo venne a morte Dermot, e Strong- 
bow si dichiarò successore di questo principe. Tutte 
le città cadevano in potestà degli Inglesi: e su tutte 
le spiagge dell'Est e del Mezzogiorno la loro auto- 
rità era ornai riverita. * 

Movendo quindi contro l'Ovest, andavano di mano 
in mano cacciandone gli abitanti, i quali, dopo aver 
tentato inutilmente di resistere, migrarono in massa, 
e ricoverarono fra le montagne poste oltre il Sban- 
co* 
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non. Gl'invasori divisero fra loro le terre dei fuggiti 
Irlandesi; e quando questi, spinti dalla fame, ritorna- 
rono, furono dagli Anglo-Normanni ricevuti come ser- 
vi, per lavorare i loro proprii campi. 

Edotto dei rapidi progressi de* suoi baroni, Enri- 
co II volle andare egli stesso a prender possesso d'u- 
na conquista ch'eragli sì poco sforzo costata. Raccolto 
pertanto uno splendido esercito, sbarcò presso Water- 
ford, il 18 ottobre 1171, accompagnato da Roberto 
Fitz-Barnard, da Hugo di Lacy, da Humphry di Bohn 
oda Riccardo Strongbow, chte eragli andato all'incon- 
tro. Le sue truppe , che avevano fatto il tragitto so- 
pra quattrocento navi, erano forti di cinquecento ca- 
valieri e di quattromila uomini d' arme. 

Dall'accoglienza che vennegli fatta dai principali re 
irlandesi, Enrico dovette tenersi già fatto sicuro della 
sua nuova conquista. Il re di Dermond corse di pro- 
pria volontà ad offerirgli la propria sommessione. Do- 
nald 0' Brian, re di Thomond, ne imitò l'esempio, e » 
consegnò la città di Limerick in pegno di sua fedeltà. 
Donchad d'Assory, tutti i chieftains dei Munster e lo 
stesso 0* Ruarc, si dichiararono vassalli e tributari dello 
straniero. Il solo Roderigo 0' Connor, fra il generale 
avvilimento, mosse le sue truppe, ed accampatosi 
suite/rive del Shannon, dimostrò di voler difendere la 
nazionale indipendenza ; ma poco stante egli accon- 
sentì a trattare con Hugo di Lacy e con Guglielmo di 
Fitz-Aldelm:, e pattuito con esso loro il tributo ch'egli 
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avrebbe dovuto pagare , la pace venne tosto stabilita 
fra i due sovrani. 

Fatto cosi sicuro di non venir più molestato dai na- 
tivi, Enrico spese il tempo di sua dimora in Irlanda 
. a stanziar quelle norme di reggimento che dovevano 
raffermare il suo dominio , e a tenere in sua dipen- 
denza i baroni ambiziosi ch'egfi vi doveva lasciare, 
ordinando una nobiltà feudale dipendente dalla coro- 
na. Le grandi dignità di conestabile, di maresciallo , 
di siniscalco , ecc. , instituite in Inghilterra al tempo 
della conquista dei Normanni, vennero stabilite in Ir- 
landa. Ugone di Lacy ebbe la carica di conestabile, a 
Strongbow fu conferita quella di maresciallo, ed il 
sire Beltramo di Vernon fu fatto gran siniscalco. Per 
meglio astringere i fortunati venturieri alla dipenden- 
za dalla corona, li obbligò a rinunciare a tutto quanto 
possedevano, o per donazione di Dermot, o per forza 
delle proprie armi, ed a riceverlo da lui solo. Conferì 
egli così in particolare a Strongbow il principato del 
Leinster. Per contrapesare poi l'autorità di tanto vas- 
sallo, concedette ad Ugone di Lacy , per lui e suoi 
eredi, il principato di Mealb. Questa contrada essen- 
do compresa nei possedimenti di O'Ruarc, che aveva 
giurato fede ed omaggio al re normanno /una tale 
cessione poteva suscitargli contro un forte nemico, ed 
offendere nello stesso tempo al sentimento della di- 
gnità nazionale, che doveva adontarsi in vedendo uno 
straniero insignorito dell' antico retaggio dei re di. 
Tara. 
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Però, ad onta dei facili progressi degli Inglesi, tutto 
il nord dell'Irlanda ora tuttavia indipendente; Rodc- 
ricq, ritiratosi nel Connaught, stava ancora in minac- 
cioso aspetto. Enrico già mulinava d' andare ad assa- 
lirlo oltre il Shannon , allorché ricevette per corriere 
la notizia che i cardinali Albert e Teodine, mandati in 
Normandia ad istruire un processo intorno alla morte 
del Becket, gì" intimavano di comparire loro dinanzi 
sotto pena di vedersi posto il regno in interdetto. 
Tale grave minaccia ruppe il filo de' suoi disegni, ob- 
bligandolo a ritornar sollecito in Inghilterra, ove sbar- 
cò il 17 aprile del 1172. 

L'apparente quiete che produsse la presenza di En- 
rico II, cessò bentosto dopo eh' ei fu partito. Egli ave- 
va lascialo dietro di sè tanti semi di discordia , che 
mal si pole$ sperare fosse per durare lungamente la 
pace. Da un lato, i doni di terre non ancora occupate 
dovevano addurre di necessità guerre accesissime fra' 
regoli nativi che ne tcneano il possesso per dritto ere- 
ditario, ed i forestieri che arrogavansele in virtù delie 
donazioni del monarca; inoltre, l' avida ambizione di 
quei felici venturieri andava crescendo co' loro pro- 
speri successi, ed i loro desidèri erano sconfinali. La 
colleganza di quei baroni conquistatori formava un'o- 
ligarchia crudele ed insaziabile, che considerava l'in- 
vestitura avuta dal re , qual consacrazione delle loro 
rapine. Le conlese che sorsero poi tra i baroni stessi 
per iscambicvoli gelosie, le malaugurate discordie dei 
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capi nativi, le guerre civili e le rapine degli stranieri, 
aggiunsero calamità a calamità, nei primi anni che 
tennero dietro alla conquista. 

La prima sollevazione di polso fu quella d'O' Ruarc, 
che in ricompenso di sua sommessione , avea veduto 
i suoi Stali donati al De Lacy . Questa impudente vio- 
lazione degli altrui diritti, e poscia la morte dell' 0' 
Ruarc, stato ucciso in un abboccamento avuto col suo 
competitore, si trassero dietro un generale solleva- 
mento. I Normanni andavano perdendo ad una ad 
una le città che possedevano : Li mcrick e Cork cac- 
ciavano i presidi stranieri; a Waterford gli abitanti ' 
scannavano tutti gl'Inglesi; , re di Thomond, 

chiamava i suoi popoli all'armi; lo stesso figlio di Der- 
mot, Donald Ravenagh, che fino a quel punto era stato 
fedele allo straniero condotto da suo padre, si univa a* 
suoi compatrioti; ed infine, Roderic O'Connor ir-*A, 
rompeva negli Stati occupati dal De Lacy, con intento*"^ 
di vendicare la morte del suo vassallo 0' Ruarc. Per 
isventura, tutti questi moti erano parziali e non intesi 
in comune. Inoltre, alcuni chieftains, per isfogare an- 
tichi odii e rivalità , si univano agli Inglesi. I capi di 
Ossory e di Rinsale moveano con essi contro 0' Brian, 
e questi rifiutava di operare d'accordo con Roderic, 
cui non volea riconoscere qual superiore. Il perchè 
questo moto generale, sconnesso e discorde, null'al- 
tro addusse che un trattato di pace tra Enrico II e 
Roderic, nel quale questi stipulava in nome di tutta 
l'Irlanda, di cui pretendeva il principato supremo. » • 
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In questo trattato. Roderic rinunciava ad ogni di- 
ritto sul territorio che era sottoposto all'immediato 
dominio del re d'Inghilterra. Comprendeva questo 
territorio i due regni di Mealh e del Leinster, con la 
città di Dublino e sue dipendenze, e il territorio di 
Waterford sino a Dungarvon \ òhe è quanto dire tutta 
la contrada che venne poi denominata il Palo, a ca- 
gione delle molte palafitte e ripari di cui è guernita. 
Su tutto il resto dell'isola, Enrico riconosceva la so- 
vranità di Roderic , ma a condizione che gli dovesse 
fede ed omaggio, ed il servigio militare, in qualità di 
vassallo dell' Inghilterra. I diritti di Roderic sopra 
lutti gli altri re e capi venivano riconosciuti da Enri- 
co, ed Ire irlandese obbligavasi a costringerli a pagar 
tributo all'Inghilterra. In questo trattato veniva espres- 
samente pattuito che i re d'Inghilterra verrebbero 
quind' innanzi tenuti in conto di supremi signori dei- 
risola, e che tutti i re d'Irlanda non rimarrebbero in 
possesso de' loro domìni se non in qualità di vassalli 
della corona inglese. ' N 

Nello stesso anno in cui si conchiuse questo tratta- 
to, che fu nel 4175, venne mandata fuori la bolla, si- 
n' allora tenuta celata, di papa Adriano IV, con cui, 
fin dall'anno 4151, egli aveva conceduto ad Enrico li 
il reame d' Irlanda. 

Quantunque il trattato concedesse alla corona in- 
glese la sovranità sopra tutta l'isola. il re inglese non 
ne possedeva in fatto di più che non ne avesse quat- 
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tro anni in addietro, quand'aravi approdalò per la 
prima volta. Per parecchi secoli il potere e la giuri- 
sdizione dello straniero rimasero circoscritti nei limiti 
del Palo, che comprendeva una terza parte soltanto 
del regno, senza avere alcuna influenza nelle leggi, nei 
costumi e nello idioma del grosso dei nativi. Non al- 
tro era, a dir vero, che una colonia appartata in mez- 
zo ad un popolo sempre armato. Da questo deriva- 
rono la violenza e l'odio che sempre arsero tra le due 
schiatte; l'una delle quali invocava il diritto di con- 
quista, senza però avere i mezzi per sostenerlo, e l'al- 
tra pretendeva indipendenza mentre l'invasore stra- 
niero era accasato nel cuor della patria. Da ciò pure 
emersero quella perseverante ferocia da cui sono 
mossi vincitori che veggano sempre impugnati i loro 
diritti, e quella costante resistenza che oppongono 
vinti, che riguardino gli stabilimenti de' nuovi coloni 
come campi nemici. In tutta Europa le schiatte si fu- 
sero più o meno prestamente insieme; ma in Irlanda 
i Celti ed i Sassoni sono ancora a' dì nostri da fiera 
nimicizia pàrtiti, nè dopo sette secoli di pugne, la 
bolla di Adriano può ancora chiamarsi definitivamen- 
te sanzionata. 
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CAPITOLO IY 

Primi effetti della conquista.— 
Legislazione oppressiva. 

(Anni 1175-1300). 

Sommario. — Murtogh, figlio di Roderic, ribellatosi al 
padre, chiama gli stranieri nel Connaught. Crudeltà 
dei Normanni. — Enrico manda il figlio Giovanni in 
Irlanda con titolo di re. — Pazzi portamenti di questo 
prìncipe. — Sollevazione dei nativi. — Sinistri degli 
invasori. — Giovanni è richiamato. — Gì' Irlandesi 
sono proscritti. — Diploma speciale delle cinque fa- 
miglie — È vietato agli Irlandesi il migrare. — Leggi 
crudeli. — - Guerre tra i baroni normanni. — Dimora 
dei novelli possessori fuori dell'isola. 

Roderic ebbe ben presto a conoscere quale fiducia 
si possa avere nei trattati fatti collo straniero invaso* 
re. Murtogh, suo figlio primogenito , venuto con lui 
ad alterco, erasi fuggito a Dublino, e si profferse al 
governatore Fitz-Aldelm di condurre un esercito in- 
glese nel Connaught. Sperando il Normanno che Mur- 
togh solleverebbe gente per ispalleggiare l'invasione, 
valicò il Shannon, nè incontrò alcuna opposizione. Gli 
abitanti, al loro avvicinarsi , si ritiravano colle loro 
famiglie e le loro mandre nelle montagne e nelle fo- 
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reste, distruggendo tutte le grascie che non potevano 
trasportare, e ardendo le città. Questa maniera passiva 
e disperata di guerreggiare, sgomentò gli Anglo-Nor- 
manni, i quali, dopo aver corso otto giorni fra rovine fu- 
manti, furono costretti a tornarsene indietro perdiffal- 
ta di viveri. In quella che stavano per passare il Shan- 
non, si videro di repente assaliti da Roderic, che sta- 
va aspettandoli, protetto da una folta foresta, e solo a 
grave stento e con molta perdita poterono rivalicare il 
fiume e ricoverare in Dublino. Il traditore Murtogh, 
che non aveva potuto indurre veruno a seguirlo pres- 
so lo straniero, venne preso nolla mischia, e tratto da- 
gli uomini del Gonnaught a Roderic, suo padre, il qua- 
le in pena del tradimento, gli fece cavare gli occhi.: . 

Quanto meno disposti mostravansi gli abitanti a 
sopportare l'oppressione straniera , tanto più incoc- 
ciato sembrava Enrico nell'alienarsi gli animi loro, 
promovendo le rapine e gli assassinii con nuove do- 
nazioni di terreni; e stimolando i suoi baroni ad im- 
padronirsi dei domìni de' prìncipi nativi , dei quali 
aveva riconosciuti i diritti accettandone V omaggio. 
Un fatto che dovette far conoscere agli Irlandesi quel 
tanto che aspettarsi dovevano dalla politica inglese, 
fu la rimozione di Guglielmo Fitz-Adelm, al quale 
venne tolto il governo della colonia, per ciò solo che 
era troppo indulgente verso i nativi (i). 

(I) Hebellium blanditor^ hosti suavissinius* 

(Gc aldus Cambrensis;. 

IRLANDA IO 
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L'umore bellicoso e rapace de* venturieri norma n- 
ni. l'animo indipendente ed irrequieto dei clans irlan- 
desi,lc gelose rivalità dei chieftains, la torbida ambi- 
zione dei baroni e la crudele politica della corona 
cooperavano a prolungar le turbolenze e gli stenti 
dell'Irlanda. I capi del Nord e dell'Ovest difendevano 
valorosamente i loro possedimenti, e di frequente an- 
che le popolazioni del Sud e dell'Est comprese nel Palo, 
si sollevavano contro i loro dominatori , e astringe- 
vanli a dimettere i disegni di ingrandimento, se pur 
volevano conservare le loro prime conquiste. Le dif- 
ficoltà viepiù aggravavansi di giorno in giorno, tal- 
mentechè Enrico, per assodare il suo mal fermo po- 
tere, pensò di porre l'isola immediatamente sotto la 
giurisdizione reale, mandandovi suo figlio Giovanni 
col titolo di re d'Irlanda. ' v temqty'lòwì 

Ma l'affetto paterno non aveva lasciato prevedere 
le conseguenze che sarebbero derivate da tale scelta. 
L'adolescente principe accettò il grave incarico co- 
me se si trattasse di uno spasso, e le sue pazze traco- 
tanze sollevarono gli animi a maggior ira che non 
avevan fatto le schiette ostilità de' baroni. Al suo ar- 
rivo, quei chieftains del Leinster che, dai principio 
della loro soìnmessione, eran sempre vissuti in pace 
'■col governo inglese , accorsero a lui per fargli reve- 
renza; ma i nobili giovanetti che formavan la corte del 
principe Giovanni, poco avvezzi alla vista delle singolari 
maniere e delle strane fogge di vestire degli Idande- 
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si, accoppiate eoo le loro barbe lunghe e le treccie 
pendenti da ambo i lati del viso, li accolsero fra scop- 
pi di risa ed insultanti motteggi. Il peggio fu quando 
essi capi si fecero appresso al principe per dargli, se- 
condo Fuso del paese, il bacio di pace. Gli altieri cor- 
tigiani li respinsero addietro con disprezzo « e talu- 
no giunse persino a prenderli insolentemente per la 
barba. 

Fu questo per essi un fierissimo oltraggio. Quei ca- 
pi istessiche eransi di cheto sottomessi al dominio stra- 
niero, non perdonarono punto una personale offesa. 
Ritiratisi pieni di furore, ed agognanti vendetta, usci- 
rono dal territorio inglese colle loro famiglie e coi lo- 
ro clans, ed andarono ad offerire il loro braccio , gli 
uni a Donald O'Brian , l'accanito nemico dello stra- 
niero, gli altri a Roderio O'Connor. Incontrando fra 
via altri capi che andavano, al pari di loro, ad inchi- 
narsi al principe , li fecero edotti dell'indegno modo 
con cui erano stati trattati, e li trassero a concorre- 
re alla comune vendetta Lo scontento andò via via 
allargandosi, e la sollevazione fu s\ generale, che dai 
tempi in poi della prima invasione non si era mai 
veduta l' eguale. Tutti i capi nativi si obbligarono con 
solenne giuramento a porre in obblio gli scambievoli 
rancori, per dare opera unicamente a difendere la > 
comune patria e la libertà. Ed ecco lo straniero da ogni 
parte assalito; le sue più forti rócche distrutte, spenti 
i più valorosi suoi capi. Donald O'Brian guida gì' in- 
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sorti, e ad onta di pochi e lievi vantaggi ottenuti da- 
gli Inglesi, quasi tutto l'esercito di Giovanni viene 
distrutto, in fìerissimi scontri, dalle tribù irlandesi. 

Yedendo Enrico di tanto perigliala la sua conqui- 
sta, chiamò tosto a sè il figliuolo, ed affidò il comando 
militare e civile dell' isola a Giovanni di Gourcy. 
Chiuse costui prudentemente le sue truppe nelle ròc- 
che e nelle città, e lasciò sfogarsi gl'Irlandesi con inu- 
tili devastazioni. Così dava egli pruova di conoscer 
bene i nemici. Contenti dell'ottenuta vittoria, i capi 
irlandesi ritornarono alle loro case ed alle antiche di- 
scordie. 

Dopo questo tempo, la storia non registra che una 
crudele ripetizione di eguali calamità: gl'Inglesi, pa- 
droni del territorio detto il Palo, sono sempre respinti 
dai nativi ogni qual volta tentano di allargarsi; gl'Ir- 
landesi si uniscono di quando in quando a danno del 
comune nemico, e dopo molto sangue sparso, pèrdo- 
no il frutto de' loro sforzi ritornando alle intestine 
dissenzioni. Oltracciò intiere tribù, cacciate dal terri- 
torio anglo-normanno, respinte dai territori rimasti 
liberi, vivendo da nomadi, costrette a combattere con- 
tinuamente per il terreno che occupavano, o contro lo 
straniero, o contro i loro compaesani, implorando in- 
vano la pietà degli uni e l'affetto degli altri, erano 
doppiamente infelici. Gente senza patria e senza no- 
me , meglio sarebbe stato per essa l'eccidio. 

A spalleggiare il dispotismo della spada contro i 
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nativi, s'aggiunse la tirannia della legge. Volendo sot- 
toporre a norme regolari la sua conquista, Enrico li 
aveva stabilito che le nuove possessioni verrebbero 
rette secondo le leggi inglesi; ma queste riguardava- 
no solamente i coloni ed i loro discendenti; gii stessi 
Irlandesi delle tribù sottomesse ne erano esclusi, di- 
modoché niun Irlandese vedeasi protetto si negli ave- 
ri , che nella vita medesima. Se essi accusavano , ve- 
nivano mandati ai loro proprii giudici, i quali non 
avevano alcun potere sotto il governo degli stranieri; 
se erano accusati , essi venivano tratti dinanzi ai tri- 
bunali inglesi, appo i quali comparivano sempre come 
vittime anticipatamente condannate. 

Enrico II, con uno speciale diploma, aveva con- 
cesso il benefìzio delle leggi inglesi, cioè il diritto di 
proprietà e di guarentigia per le persone loro, a cin- 
que famiglie sovrane,, le quali vennero poscia chia- 
mate negli atti giuridici le famiglie a de' cinque san- 
gui », de quinque sanguinibus. Queste erano le fami- 
glie degli O'Niell dell'Ulster, de' Mac-Lochlin di 
Meath, degli O'Connor del Connaught, degli O'Brian 
del Muuster, e de' Mac-Morrough del Leinster. 

Lo stesso re concedette pure un simile diploma 
agli Ostmen od Esterling, cioè ai discendenti dei Da- 
nesi di Waterford e di Dublino, statuendo ch'essi aves- 
sero a godere in Irlanda del beueficio delle leggi del- 
l' Inghilterra, ed essere giudicati ed eredare secondo 
esse leggi. 
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E probabile che gli avanzi di questi antichi invasori 
abbiano meritato, con una rea connivenza , questo 
regio favore. 

Sotto il regno di Odoardo I, i clans nativi che era- 
no più vicini agli stabilimenti inglesi , e cui per ciò 
maggiormente importava di amicarsi a questi , pro- 
posero essi stessi di por fine alla guerra colla propria 
sommessione, chiedendo soltanto di essere tenuti per 
sudditi inglesi. Ma il nome di suddito, portando a prò 
loro il beneficio della legge inglese, li avrebbe tutelati 
contro le depredazioni de' loro ospiti, perciò il titolo 
legale della servitù fu loro negato, per tema che non 
diventasse per èssi un titolo di protezione. 

Formidabili sollevazioni suscitava questa tirannia, 
che gl'Inglesi non si pigliavan nemmeno la briga di 
dissimulare; e allora si facevano innanzi gli eserciti 
regii, i quali, assai meglio ancora che non i baroni, 
sapevano fare spaziare la strage e la confisca. 

Ad ogni sollevamento accorrevano dalle spiagge 
inglesi novelli venturieri, bramosi di conquistar ter- 
re; e tutti i signori decaduti di sostanze eran solleciti 
di correre ad impinzarsi in una contrada in cui l'as- 
sassinio e la rapina costituivano un titolo alla pro- 
prietà. 

GP Irlandesi avevano inutilmente tentato di miglio- 
rare la propria sorte colla sommessione; ed in fine ri- 
corsero all' ultimo scampo degli oppressi , la migra- 
zione. Numerosi stormi di gente abbandonavano il 
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desolalo paese, ed andavano cercando sul Continente 
un modo di vivere men martoriato. Ma fu loro ben- 
, tosto interdetto questo disperato partito. Una legge 
di Enrico IV proibiva « a qualunque nemico irlan- 
dese di abbandonare il regno ». Non si voleva am- 

• 

metterli come sudditi, ma tenerli come schiavi; si 
creava per loro col titolo di nemico una nuova ma- 
niera di vassallaggio; e per la prima volta negli annali 
della legislazione, uno stato di mutua nimicizia fu 
proclamalo per base delle relazioni tra il governo ed 
i governati. 

Questo stato continuo di guerra creato dalla legge 
consta pure per gli atti emanàti dal gran Consiglio dei 
baroni e de' cavalieri d'Irlanda, che, a similitudine di 
quelli d'Inghilterra, ogni anno radunavansi a parla- 
mento. 

Nel decimo anno del regno di Enrico IV il parla- 
mento anglo-irlandese decretava che « niuna persona * 
ligia o strana non si provvederà di mercatanzie o d'al- 
tre cose venali sulle fiere, mercati, uè in verun altro 
luogo fra i nemici irlandesi ». 

Per lo stesso atto, ogni mercatante di razza inglese 
che trafficasse cogli Irlandesi era tenuto e giudicato 
come reo; veniva ingiunto ad ogni uomo ligio V ob- 
bligo di arrestarlo e staggirlo colle sue merci e gra- 
scie, conducendolo alla vicina prigioue. Il re doveva 
avere una metà delle merci, e l'altra metà chi le aveva 
staggile. 
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Un altro decreto dello stesso anno reca che « ogni 
uomo ligio dovrà staggire come spia ogni Irlandese 
che si trovasse conversare fra Inglesi, e trattarlo come 
nemico del re ». 

Finalmente, come se queste leggi non bastassero a 
fomentar l'oppressione e l'assassinio, un atto emanata 
nel quinto anno di Odoardo IV dice che « è permesso 
a chicchesia di staggire qualunque Irlandese trovato 
in atto di commetter furto sia di giorno che di notte, 
o girando attorno con intento di rubare dentro o fuori 
o in qualunque maniera, o andando o venendo, verso 
sudditi leali del re, senza avere in sua compagnia un 
uomo fedele, di buona riputazione e vestito di abito 
inglese ». E poscia viene soggiungendo che « sarà le- 
gittima cosa F uccidere il detto individuo e mozzargli 
la testa, senza che vengavi posto impedimento dal no- 
stro signore sovrano il re, da' suoi eredi, ufficiali, mi- 
nistri od altri». 

Ond'egli è manifesto che il solo fatto di cui era ne- 
cessario che un Inglese si assicurasse, per poter legal- 
mente mozzar la testa ad un altro uomo, era che que- 
sto uomo fosse irlandese. Poiché, se l'Irlandese non 
era intento a rubare o non aveva rubato, chi avrebbe 
potuto asserire che non andasse a rubare « dentro o 
fuori?» E l'Inglese, decapitatore, veniva costituito 
solo giudice delle intenzioni dell' Irlandese che andava 
o veniva. 

Ma qui non istà il tutto: il paragrafo seguente pro- 
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mette all'uccisore un premio che necessariamente 
doveva moltiplicare gli assassina : « e sarà permesso, 
in virtù dell' autorità del detto parlamento, al detto 
mozzature della lesta, od a coloro che l'avranno aiu- 
tato, di levare una tassa (di cui si pagheranno di pro- 
pria mano) di due danari (pences) sopra ogni uomo 
che abbia un podere coltivo nella baronia in cui dimo- 
rava il detto ladro» di un danaro (penny) sopra ogni 
uomo che abbia un mezzo podere coltivo nella baronia 
stessa, e d'un mezzo danaro (penny) sopra ogni uomo 
possessore di una casa e di beni del valore di qua- 
ranta scellini, e dì un quarto di danaro (penny) sopra 
ogni paesano possessore di una casa e d'un fuoco ». 

Simili leggi, che vennero emanate circa trecento 
anni dopo che Enrico II aveva invasa l'Irlanda, dau- 
no a conoscere abbastanza di qual natura fossero le re- 
lazioni che correvano, dopo tanti anni di vicinato, 
fra i coloni e i nativi. D'altra parte, se queste' leggi 
infami dimostrano la crudeltà degli Inglesi, fanno 
prova altresì dell' arrabbiata resistenza degli Irlande- 
si, contro cui si credettero necessarie sì orribili cau- 
tele. 

Deesi pure aggiungere che all'ombrosa politica de' 
re inglesi parea necessario mantenere questa continua 
lotta, e ovviare au qualunque alleanza potesse procu- 
rar riposo all'Irlanda e fortificare il potere de' gover- 
natori inglesi. Tosto che incominciavano a nascere tra 
i coloni e i nativi amichevoli relazioni, i re s'infram- 
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mettevano, e non tornava loro gran fatto difficile il 
ridestare gli antichi udii assopiti. * 

I consiglieri della corona si fecero bentosto a com- 
battere le prerogative de' coloni. Il parlamento anglo- 
irlandese era diventato oggetto di gelosa rivalità, ed 
in fine era riguardato con non minor odio e disprezzo 
che le assemblee nazionali tenute dai nativi sulle cime 
dei edili. Non pareva abbastanza il proscrivere tutta 
una nazione, chè non volevasi nemmeno tollerare l'in- 
dipendenza del parlamento coloniale. ' 

È però vero che i misfatti dei baroni anglo-irlan- 
desi, le loro continue dissensioni e la sfrenata loro 
rapacità, giustificavano la diffidenza del re e provoca- 
vano frequentemente giuste severità. L'autorità su- 
prema era continuamente costretta d' intromettersi 
per attutare le loro sanguinose discordie , e la storia 
altro non ha quasi a raccontare che le guerre pri- 
vate dì questi orgogliosi feudatari; poiché, durante 
questo tristo tempo, la stessa nazione non ha più sto- 
ria, ed i fatti d'una piccola colonia di venturieri oc- 
cupano esclusivamente l'attenzione degli storici. Se 
alcun capo dell' isola vi viene menzionato, ciò solo av- 
viene per le sue contese o per la sua alleanza cogli op- 
pressori. Qualunque cosa accada tra i nativi è avuta 
in niun conto. Per quattro secoli ancora i due terzi 
dell'Irlanda conservarono la propria indipendenza, le 
proprie leggi , i loro costumi e le loro tradizioni, ma 
cionnonpertanlo il suo nome non apparve più nella 
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storia , altrimenti che per innalzare la fama degli spo- 
gliatori. 

La maggior parte di coloro che viveano mercè delle 
sventure di essa, sdegnavano il soggiorno della nuova 
patria ; e la piaga dell'abbandono del paese, cagione poi 
di tanti mali e di tante querele, incominciò a farsi sen- 
sibile sino dai primi anni dello stabilimento della co- 
lonia. Fin da' tempi del regno di Odoardo I, il par- 
lamento anglo-irlandese stanziò che i baroni dovesse- 
ro custodire essi stessi, o per mezzo di sufficienti 
guernigioni il loro territorio , sotto pena di prevari- 
cazione. 11 che prova quanto temessero le incursioni 
de' nativi, ma dimostra ad un tempo l'antichità di un 
male contro il quale l'autorità legislativa, anche a' tem- 
pi nostri, confessa la propria impotenza. 

CAPITOLO V 

* • 

(Anni 4300-1399) 

Sommario. — Odoardo Bruce approda in Irlanda. — I 
nativi si uniscono a lui. — • Generale sollevazione. — 
Bruce incoronato re d'Irlanda. •— Sanguinose batta- 
glie. — Roberto Bruce accorre di Scozia in aiuto del 
fratello. — Assedio eli Dublino. — Ritratta degli Scoz- 
zesi. — Rapine e guasti — Energia del clero naziona- 
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le — Battaglia di Fanghard. — Morte di Odoardo 
Bruce. — Leggi oppressive. — Statuto di Kilkeony. 
— Riccardo II in Irlanda. — Momentanea sommessio- 
ne de 1 chieftains. — Loro sollevazioni dopo la partenza 
del re. — Ritorna Riccardo con poderoso esercito. — 
Resistenza di Mac-Morough. — Riccardo ritorna in 
Inghilterra per fiaccare la ribellione del duca di Lan- 
castro. , 

■ 0 t 

■% • 

Comechè le cronache inglesi, come abbiamo detto, 
discorrano principalmente gli intestini avvenimenti 
della colonia, e si trattengano con maggior compiacen- 
za intorno alle guerre guerreggiale tra i baroni, non 
dobbiamo noi però imitare la loro grettezza ed II loro 
disdegno verso i nativi. La vera importanza della sto- 
ria irlandese, il suo più essenzial carattere, si è, a 
nostro avviso, la costante lotta della schiatta nazio- 
nale contro la straniera, e noi andremo principalmen- 
te esponendo i fatti che si riferiscono ad essa contesa, 
senza però venir meno alla unità e verità dell'istoria. 

Noi abbiamo toccato più d'una volta della mancan- 
za di unione, tanto nociva alla causa nazionale; ma si 
vede tuttavia che ogni qual volta si presentava una 
favorevole occasione , che porgesse grandi speranze , 
dimenticavano tosto gl'Irlandesi le intestine discordie 
per stringersi insieme contro il comune nemico. Sotto 
Odoardo II era stato dato agli Irlandesi un nobile 
esempio da un paese vicino, da un popolo unito a loro 
per antichi vincoli di parentela. Gli Scozzesi, guidali 
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dal loro capo nazionale, Roberto Bruce, erano riu- 
sciti a levarsi di collo il giogo dell' Inghilterra; e la 
schiatta superba che calpestava l'Irlanda, avea veduto 
tornare dalle vicine spiagge scozzesi, rotti e in fuga, 
i suoi fieri cavalieri. Parecchie tribù irlandesi, coglien- 
do l'opportunità di offendere Y inveterato loro nemi- 
co, erano accorse sotto le bandiere di Bruce per coo- 
perare al suo trionfo , mentre tutti gli altri loro com- 
patrioti stavano con grande ansietà guardando quella 
contesa, che era e stimolo e speranza per loro. 

Quando finalmente l'eroe scozzese ebbe affatto scac- 
cialo lo straniero, e fatta indipendente e libera la sua 
patria, diliberaronsi gl'Irlandesi di affidare le loro 
sorti al valoroso capitano, e tentare colla sua scorta di 
sbandir essi pure di casa loro gli estrani. Perciò, fu- 
rono a lui mandati alcuni messi, i quali gli promi- 
sero l' aiuto di tutti i chieftains irlandesi , offerendo 
nello stesso tempo a lui od a suo fratello Odoardo la 
corona d'Irlanda. In questo modo si affacciava a Ro- 
berto Bruce l'occasione di accrescere la propria po- 
tenza, e di indebolire nello slesso tempo il nemico co- 
mune. Ond'è che, nella primavera del vegnente anno, 
il 25 maggio 1315, Odoardo Bruce sbarcò sulla cò- 
sta settentrionale di Antrim, con un polso di seimila 
uomini. Gl'Irlandesi accorsero da tulle parti ad unirsi 
con lui, ed i confederati percorsero tutta la provincia 
dell'Ulster senza incontrar resistenza. Giunto a Dun- 
dalk, Bruce fu incoronato re d'Irlanda, e prosegui 
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di poi la sua marcia per le contee di Down, di Armagli, 
di Louth e di Meath. 

Finalmente, DeBurgh, coute dell'Ulster, radunali 
tutti i suoi vassalli, e rinforzato dalle truppe di Fei- 
dlim 0' Connor, principe del Connaught, si fece in- 
contro a Bruce. Era costui il solo dei capi irlandesi 
che si arrendesse a combattere in favor degli Inglesi. 
Ma questi, ad onta di tale rinforzo, attaccati valorosa- 
mente dai nazionali, vennero appieno sconfitti. Fu 
però tanto fiera la pugna, che Bruce, per rimettersi 
in forze, dovette far venire nuovi aiuti di Scozia. 

L'alleanza di Feidlim collo straniero aveva intanto 
si fattamente sdegnati gli animi de* suoi popoli , che 
questi, ribellatiglisi, offerirono il dominio del Con- 
naught ad uno de' suoi congiunti, Roderic 0' Con- 
nor. Feidlim gli si fece incontro con alcune tribù ch'e- 
rangli rimaste fedeli , ed in uno scontro, con molto fu- 
rore combattuto, venne sconfitto Roderic ed ucciso sul 
campo di battaglia. Ma, edotto allora Feidlim de' senti- 
menti che nutrivano i suoi popoli, abbandonò la lega 
inglese, e si diede a spalleggiare a tutta possa la causa 
nazionale. 

In ogni parte gl'Irlandesi impugnarono Tarmi: gli 
slessi abitanti del Leinster, posti nel mezzo del Palo, 
scorrevano e devastavano fieramente il territorio in-* 
glesc. Le tribù delle montagne di Wicklow spinge- 
vano le loro scorrerie fin nei dintorni di Dublino. 

Un'altra battaglia tra Bruce e Ruggiero Mortimer, 
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gran giustiziere d' Irlanda , ebbe lo stesso esito della 
precedente, e parecchi valorosi baroni perironvi com- 
battendo. Feidlim riacquistava V affetto de' suoi con- 
cittadini con geste gloriose, e gl'Inglesi volgevano 
contro di lui il maggior nerbo di loro forze. Un nu- 
meroso esercito, guidato da De Burgh e da Riccardo 
di Birmingham, fecegiisi incontro presso Àthenry, 
nella contea di Galway. Fu lunga e sanguinosa la bat- 
taglia, e finì con la piena- disfatta degli Irlandesi , un- 
dicimila dei quali giacquero sul campo di battaglia, e 
fra essi Feidlim ed i più intrepidi capi del Connaught 
e del Meath. 

Già più d'un anno era trascorso dall'arrivo di Bru- 
ce, e la guerra, con eguale accanimento da ambo le 
parti combattuta , non aveva tuttavia prodotto alcun 
decisivo risultato. Stando cosi le cose, Roberto B ra- 
ce , ora pacifico possessore del suo regno di Scozia, 
deliberossi di condurre un efficace soccorso a suo fra- 
tello, e bentosto gl'Inglesi udirono con terrore ch'e- 
gli era approdato in Irlanda con numerose truppe* 
L'esercito dei due fratelli sommava allora ben venti- 
mila uomini , non comprese le tumultuarie tribù del 
nord dell' Iolanda. Addentraronsi nel Palo, bruciando 
e devastando ogni cosa fra via , e giunsero innanzi a 
Dublino, ove posero il campo. L'animo deliberato dei 
cittadini salvò la città. Essi mandarono in fiamme i 
sobborghi, e s'accinàero ad un' ostinata difesa. Il fiero 
loro atteggiamento fece persuaso l'abile capo scozzese 
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che sarebbe difficil opera l'insignorirsi di tale città, 
cinta di valide mura e difesa da sì risoluta popola- 
zione. • ' / 

Ritornandosene allora per la contea di Kilkormy, 
l'esercito degli alleati si allargò sino a Limerick, ru- 
bando e bruciando quel tutto in cui s' abbatteva. Ma 
questa guerra di distruzione divenne bentosto agli 
stessi confederati funesta. Quelle genti non pensava- 
no nemmeno a conservare 1' occorrente pel proprio 
sostentamento, ed in brev'ora una fame crudele, che 
spense moltissimi di loro, li costrinse a ritirarsi con 
gravi stenti verso il Nord. Dopo questo inutile espe- 
rimento Roberto Rruce ritornossene in iscozia, la- 
sciando la cura della guerra a suo fratello Odoardo. 

Fra tutte le calamità e tutti i patimenti di questo 
tempo di sangue, il coraggio de* sollevati era princi- 
palmente sostenuto dalle esortazioni del clero nazio- 
nale; poiché giova avvertire che la Chiesa irlandese 
e la Chiesa inglese, che dominavano in parti diverse 
dell'isola, erano allora non meno scisse tra di loro, 
per la diversità di schiatta e di lingua, di quello che 
siano oggidì, per la differenza del dogmi. Una prova 
sicura dell'avversione che aveva il clero dell'isola per 
tutto che riguardasse alla razza straniera, si scorge in 
un regolamento dell'abazia di Mellifont, nei quale sta 
scritto che niuno possa essere ammesso nell abbadia 
se prima non giurasse , non discendere da famiglia 
inglese. Questo statuto è dell' auno 1322. Da parte 
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loro gì* Inglesi proibivano pure, sotto severissime pe- 
ne, l'ammessione dei nativi nelle proprie comunità 
religiose. 

Odoardo Bruce tenevasi tuttavia atteggiato a guer- 
ra, quantunque indebolito per le discordie dei capi 
irlandesi. Mentre gl'Inglesi, radunate le loro forze, 
moveano contro di lui, due capi del Connaughl ven- 
nero tra di loro a fiera battaglia, in cui furono morti 
quattromila uomini. La fame aveva altresì mandate 
disperse molte tribù; ond'è che OdoardoBruce non con- 
tava più che. tremila uomini quando s'abbattè neir e- 
sercito inglese presso Fanghard, due miglia stante da 
Dundalk. ' 

Stando alle cronache scozzesi, Odoardo Bruce, ne' 
tre anni di sua dimora in Irlanda, era venuto per di- 
ciotto volte alle mani colle truppe inglesi, senza mai 
essere una sol volta sconfitto. Ma il male vezzo della 
discordia era sì fattamente radicato appo gl'Irlandesi, 
che quegli il quale avevano eletto a loro re, e che do- 
veva essere il loro liberatore, trovavasi, dopo i ripor- 
tati vantaggi, pressoché abbandonato e più debole che 
non fosse al primo suo arrivo. 

La pugna non fu lunga: rimasto ucciso Odoardo 
Bruce al primo scontro , andarono tosto in rotta gli 
Scozzesi, e gr Irlandesi ebbero a differire il compi- 
mento di loro speranze (1318). 

La pertinace resistenza dei nativi aveva però ri- 
dotto in più stretti confini il territorio della colonia. 
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Le principali tribù del Leinsler, le prime che vennero 
soggiogate pella fellonia di Dermot , avevano ricupe- 
rala la propria indipendenza, ed eransi sottomesse ad 
un capo dell' antica schiatta regale. I montanari del 
Wicklow eransi sottratti all'autorità inglese, e le per- 
dile de* coloni furono s\ gravi, che nel 1373 supplica- 
rono in gran numero ad Odoardo III, acciò volesse 
esentuarli dalle imposte «per tutte le terre di cui erano 
stati spogliati dai nemici irlandesi ». Sotto questo prin- 
cipe vennero difatti rinnovellate tutte le leggi di esclu- 
sione e di proscrizione contro i nativi. 

Quasi dovesse quest'infelice contrada essere tenuta 
in conto d'una preda, le regie violenze si estesero an- 
che sopra i coloni: insultanti distinzioni vennero fatte 
tra gl'Inglesi d'Inghilterra e quelli d'Irlanda; bastava 
esser nato in quest'isola per incorrere nel disdegno e 
nei soprusi del governo. Gli ufficiali del re facevano 
provare agli Anglo-Irlandesi quel disprezzo e quelle 
ingiustizie che questi avevano fatto soffrire agli anti- 
chi abitatori. Questo fatto lo vedremo rinnovellati , 
in ogni altro tempo; ed è particolare carattere di 
quest'istoria, lo scorgere l'oppressione inglese aggra- 
vare egualmente la popolazione spiccatasi dal suo se- 
no, e quella delle antiche tribù celtiche. Un tale astio 
contro tutto che appartenesse al suolo irlandese, ap- 
parisce in tutte le leggi emanate sotto il regno di 
Odoardo III; ed allorquando, nel 1361, Lionello, 
duca di Chiarenza, figliuolo di lui, fu proposto al su- 
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premo governo d'Irlanda, ei fece insolentemente ban- 
dire che niun capo o colono anglo-irlandese potesse 
essere ammesso fra le sue truppe, ed anzi nemmeno 
appressarsi al suo campo. Nel 1370, un altro gover- 
natore, per nome Guglielmo di Windsor, presedendo 
in un parlamento raccolto in Dublino, fece chiudere in 
prigione due cavalieri deputati della contea di Louth, 
perchè ricusavano di annuire ai chiesti sussidi. Aven- 
do lo stesso, nel seguente anno, convocalo un parla- 
mento in Baldoyle , luogo in cui non eravi che una 
piccola cappella, al biasimo datogli da molti per la 
mala scelta dei luogo, rispose che, stando i comuni tan- 
to a mal agio, sarebbero più alacri nei concedere i sus- 
sidi. 

Gli Anglo-Irlandesi, perseguitati cosV alla vòlta 
loro, andavano opponendosi di tutte forze agli ufficiali 
della corona, ora sollevandosi in armi, ora ricusando 
ostinatamente nei parlamenti di concedere i sussidi. 
Giacomo, conte di Ormond, successore di Guglielmo 
di Windsor, convocò inutilmente molti parlamenti per 
ottenere il danaro necessario per sopperire alle spese 
governative. Onde metter fine a questa contesa, il re si 
rivolse ai vescovi, ai baroni ed ai comuni, invitandoli 
a nominare dei rappresentanti, i quali venissero a se- 
dere nel parlamento d'Inghilterra, onde discussare col 
re e col suo consiglio i provvedimenti acconci a so- 
stenere e a consolidare il governo d'Irlanda. Taluni 
obbedirono, ma premettendo molte proteste, e di- 



Digitized by Google 



128 STORIA D ! IRLANDA — 1300-1399 

chiarando in nome del clero, della nobiltà e dei co- 
muni, che allenendosi ai diritti, alle leggi ed agli usi 
d'Irlanda fin dall'epoca della conquista, essi non era- 
no tenuti di mandare alcun loro rappresentante fuori 
di detta isola, in parlamenti od altre adunanze tenute 
in Inghilterra. Questa dichiarazione è nella storia di 
Irlanda un fatto degno di molta considerazione, se si 
ha riguardo alla natura delle contese che fervono al 
presente in queste due isole. ' 

11 clero anglo-irlandese mostravasi molto piii ripu- 
gnante dei baroni ad acconsentire alle usurpazioni 
della corona. Avendo Odoardo III, nel 1346, ottenuto 
dal parlamento un sussidio da riscuotersi così sui beni 
ecclesiastici, come sui beni dei laici , l'arcivescovo di 
Cashel si oppose alla riscossione delle tasse nella sua 
diocesi; e sostenuto da' suoi suffraganei di Limerick, 
di Emly e di Lismore, decretò che qualunque cherico 
beneficiato ubbidisse agli ordini del re. verrebbe pri- 
vato del beneficio, e cosi pure ogni laico che avesse 
terre deMa Chiesa, sarebbe scomunicato ove obbedis- 
se, e i suoi discendenti, sino alla terza generazione, 
verrebbero esclusi dagli ordini sacri. Per rendere più 
solenne la intima, l'arcivescovo, accompagnato da 
altri prelati, vestito degli abiti pontificali, si recò per 
le principali vie di Clonmell, e pronunciò solenne sco- 
munica contro P esattore dell'imposta e contro tutte 
quelle persone che gli dessero aiuto nell'ufficio. L'ar- 
dita protesta costrinse gli ufficiali del re a rimanersi 
dal riscuoter V imposta. 
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Le continue vessazioni cui erano assoggettati i co- 
loni , furono cagione eh', ei si accostassero ai nativi. 
Eransi già contralti molti matrimonii tra le due schiat- 
te; e ad onta delle continue lotte, le vicendevoli rela- 
zioni fra vicini ed il naturai corso delle cose avreb- 
bero certamente a poco a poco fuse in una le due po- 
polazioni ed incorporati i coloni col grosso della na- 
zione. Così i capi del possente casato dei De Burgh, 
signori della città di Galway e di tutto il paese sino 
al Shannon, eransi cattivatigli animi dei nativi assu- 
mendo le loro fogge di vesti e la loro favella, e accon- 
ciando altresì i loro nomi al modo nazionale: sir Wil- 
liam De Burgh si nomò Mac-William; un altro, Mac- 
Hubbard, un altro ancora, Mac-David. L'esempio dato 
da questi « Inglesi degeneri », come eran chiamali negli 
editti regii, fu seguito da molti altri, e gl'Irlandesi se 
ne rallegravano, perchè, con questa specie di alleanze, • 
pareva che gl'Inglesi si disponessero a far causa co- 
mune con loro. Ma la precaria tranquillità prodotta 
da questi ravvicinamenti venne bentosto interrotta 
dalle leggi del re, le quali recavano che chiunque di 
schiatta inglese o normanna sposasse donna irlandese 
o vestisse alla foggia degli Irlandesi, verrebbe trat- 
tato come Irlandese, cioè come schiavo nella persona 
e nei beni. Uscirono editti regii che prescriveano il 
modo di recidersi i capelli e radersi la barba: chiun- 
que portasse mustacchi secondo l'uso irlandese, o an- 
dasse vestito di stoffa di molti colori , poteva essere 
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ucciso da chicchesifosse. Questi editti vennero più vol- 
te rinfrescati, e lo statuto di Kilkenny, del 1367 ri- 
confermandoli , aggiunsevi ancora Vl maggiori precau- 
zioni contro ogni accomunamelo coi nativi. Prendere 
una nutrice irlandese fu dichiarato delitto di alto tra- 
dimento; fu vietato agli Inglesi il concedere agF Ir- 
landesi alcun diritto di pascolo sulle loro terre, l'am- 
metterli a' benefici ecclesiastici , il tenere presso di sè 
i loro menestrelli, rimatori e cantastorie. i- w^u. 

Uno degl' intenti che proponevasi il governo inglese 
veniva facilmente conseguito, ed era che si mantenes- 
se sempre acceso l'odio degl'Irlandesi contro lo stra- 
niero; di fatto i nativi corrisposero agli editti con san- 
guinosi atti. In pari tempo la potenza dei coloni, per ef- 
fetto della diffidenza dei re, andava via via sminuen- 
dosi, attalchè in sullo scorcio del regno di OdoardoIII 
videsi ridotto a ben poco il territorio della colonia 
inglese. 

Uno degli obbietti delle prime cure di Riccardo II, 
costui successore, fu il ristabilimento della potenza in- 
glese in Irlanda. Si crede ch'egli vi fosse stato indotto 
principalmente dall'altiera risposta che fecero a' suoi 
ambasciatori gli elettori di Àllemagna, presso de' quali 
brogliava per ottenere la corona imperiale. « Noi non 
vogliamo affidare », dissero essi, « questa dignità a tal 
principe che non ha potuto conservare ciò che han 
conquistato i suoi antenati in Francia, nè rintuzzare 
l'insolenza de' suoi sudditi inglesi , nè ridurre ad ob- 
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bedienza i suoi vassalli ribelli d'Irlanda ». Egli allestì 
poderose forze, onde essere vie meglio sicuro del- 
l'impresa. Approdato a Waterford con quattromila 
uomini d'arme e trentamila arcieri, potò Riccardo 
addentrarsi nell'isola senza incontrare ostacolo di 
sorta, essendoché tutti i nativi, atterriti, eransi cac- 
ciati tra i boschi e le paludi inaccessibili alle truppe 
regolari. Ma avendo il re fatto assapcre che la som- 
messione de' chieftains sarebbe amorevolmente accol- 
ta, e parendo altresì ogni resistenza inutile, O'Niell e 
gli altri capi dell'Ulster si recarono presso di lui a 
Drogheda, e gli prestarono omaggio secondo le con- 
suete forme, cioè a capo nudo, col cinto slacciato e 
ginocchioni. Art-Mac-Moroug, re del Leinster, ne se- 
guì l'esempio unitamente con rnolti capi del mezzodì; 
i quali si obbligarono altresì a servire il re nelle sue 
guerre contro « gl'Irlandesi ribelli ». In compenso di 
loro sommessione, essi dovevano ricevere un sussidio 
annuo dalla corona, e il pieno dominio di tutti i pos- 
sedimenti che conquisterebbero contro le tribù con- 
tumaci; il che fu novello incitamento alle guerre ci- 
vili, già tanto funeste ai nativi. L' annua provvigione 
di ottanta marchi conceduta in quella congiuntura a 
Mac-Morough, capo della tribù dei Cavanagh, venne 
sempre pagata a' suoi successori sino ai tempi di En- 
rico Vili. 

Riccardo continuò la sua marcia trionfale, accom- 
pagnato da tutti i chieftains che avevangli giurata fede; 
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e, desiderando abbagliare Y immaginazione di quegli 
aspri guerrieri, gli ammise alle sue feste reali, e volle 
conferir loro con solenne pompa il titolo di cavaliere. 
Ma i signori normanni, incaricati ad insegnar loro il 
ceremoniaie, non ebbero a durar poca fatica per in- 
durli ad obliare le selvagge abitudini, e principal- 
mente a farli inclinare alle formalità stabilite per l'am- 
messione al cavalierato; fu duopo di molta facondia 
per indurli ad ingambare un paio di brache, e a la- 
sciarsi porre indosso, in vece del mantello nazionale, 
delle lunghe zimarre di seta, orlate di pellicce. Final- 
mente, coir aiuto del conte di Ormond, che parlava 
speditamente la loro lingua , essi acconsentirono a sot- 
toporsi a tutte le volute cerimonie, e nel di dell'Assun- 
zione, dopo ascollata la messa solenne nel duomo di 
Dublino, ricevettero l'accollata. Alla cerimonia tenne 
dietro uno splendido banchetto al quale sederono quat- 
tro re irlandesi vestili a foggia de' Normanni. 

Durante la sua dimora io Dublino tentò Riccardo 
utili riforme, le quali tendevano a ricondurre la pacej 
ma egli fu tosto costretto a ritornarsene in Inghilter- 
ra, per le turbolenze suscitatevi dai seguaci di Viclefo, 
chiamati Lollardi. 

Non appena ebb'egli abbandonate le spiagge irlan- 
desi, che i chieftains irruppero da ogni parte nella co- 
lonia, quasi volessero dimostrare che essi, per timor 
della forza, e non di buon grado si erano sottomessi. 
Le cose riebbero l'antica piega, e si venne ancora 
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«Ile violenze ed alle stragi , fino a tanto che, cinque 
anni dopo la sua partenza , Riccardo vi fece una se- 
conda spedizione. 

Questa non fu fruttuosa come la prima. Il capo del 
Leinster, Mac-Morough, negò di sottomettersi di nuo- 
vo, e, ritiratosi in foreste quasi inaccessibili, annun- 
ciò la sua deliberazione di difendersi sino alla morte. 
Riccardo mosse contro di lui con cinquantamila uomi- 
ni. Ma l'esercito inglese rimanevasi inutilmente schie- 
rato in battaglia rimpetto alle foreste in cui stavansi 
-, i nativi, che non volevano per niun conto uscirne. Roso 
dalla rabbia, il re fece ardere i circostanti villaggi , e 
costrinse gli abitanti ad abbattere gli alberi per aprir- 
gli il passo. Ma sopra quella strada ingombra di tron- 
chi d' alberi e di rami , V esercito progrediva a gran 
stento; in certi luoghi era si fangoso il suolo, che i 
soldati colle loro gravi armature, vi si sprofondavano 
sino alla cintola, mentre gl'Irlandesi, agili ed armati 
alla leggiera, scorrevano in piccole bande intorno a 
loro, spaventandoli colle grida selvagge , ferendoli di 
lontano coi loro sottili giavellotti , e opprimendo gli 
sbrancati e i fuggiaschi: fu giocoforza abbandonare 
l'impresa e tornarsene addietro. Bentosto la fame 
venne ad assalire questo esercito , troppo numeroso 
per un paese devastalo da tutte le fazioni, nè al re ri- 
mase altro partito che quello di ricoverare spedita- 
mente a Dublino ; il che pure non potè mandare ad 
effetto senza grave danno , perchè gl'Irlandesi trava- 
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gliavano senza posa nei Banchi l'esercito, e facilmente 
opprimevano quei soldati affamati. 

Riccardo aveva giurato sulle reliquie di sant'Odoar- 
do di non volere lasciare l'Irlanda prima di aver nelle 
mani Mac-Moroug o morto o vivo. Ma poco dopo il 
suo arrivo a Dublino , siffatte notizie gli giunsero dal- 
l'Inghilterra ch'ei dovette porre in dimenticanza quella 
poco rilevante vendetta. Approfittando di sua assenza, 
Enrico di Bolingbroke, duca di Lancas\ro, erasi aper- 
tamente ribellato ed aveva già accolto sotto le sue in- 
segne i più potenti baroni. Riccardo corse incontro mi 
al suo emolo, il quale era destinato a levargli fra po- 
co la corona e la vita (1399). 

• 

9 

CAPITOLO VI 
(Anni 4399-1499) 

Sommario. — Guerre civili d'Inghilterra. — Indeboli- 
mento dei coloni anglo-irlandesi. — Rispitto di cui go- 
dono i nativi sotto il governo di Riccardo , duca di York. 
— Prime vittorie di questi in Inghilterra. — Suoi sini- 
stri successi e sua morte. — Astuta politica di Enri- 
co VII. — Giunge a Dublino il falso pretendente Lam- 
berto Simnel — Si "cattiva gli animi degl'Irlandesi, i 
quali si uniscono a lui — È coronato re d'Inghilterra 
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io Dublino. — Sua calala in Inghilterra Battaglia di 
Sloke. — Simnel sconfitto e preso. — Un nuovo preten- 
dente, Perkio Warbeck, arriva a Cork. — E splendi- 
damente accolto. — Carlo Vili lo chiama in Francia a 
corte. — Perkin Warbeck in Iscozia. — Approda a 
Cork e va ad assediare Waterford. — • Suoi sinistri suc- 
cessi. — Entra nel paese di Vaglia; vi è preso e giu- 
stiziato. 

La sanguinosa guerra che ardeva fra i casati di 
York e di Lancastro, menlre riempiva l'Inghilterra di 
stragi e di sventure, procurava all'Irlanda alcun ri- 
spitto. I re, avendo altre brighe, non pensavano altri- 
menti a questa lontana coionia, che per mandarvi di 
quando in quando alcun capitano di grido, che si 
opponesse all'invasione semprepiù allargatesi dei 
nativi. " 

Trovavansi i coloni tanto serrati nei confini del 
Palo, che, sotto pena di morir di fame, si dovette de- 
rogare agli editti che proibivano il traffico coi nativi, 
e concedere perciò speciali licenze. Lo statuto di Ri- 
kenny dovette pure essere modificato in molte sue 
disposizioni : fu permesso di prendere nutrici irlan- 
desi , e gli stessi matrimonii misti furono tollerati; 
ma con queste concessioni veniva aumentata l' auda- 
cia dei nativi, de' quali crebbe talmente la baldanza, 
che le autorità inglesi si videro costrette a comperare 
la pace dai capi dei vicini paesi , a prezzo di un annuo 
sussidio, che chiamossi il canone nero. Queste conven- 
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zioni venivano però violate dagli Inglesi tostochè essi 
credeano non averne più bisogno; ma non eran nem- 
meno rispettate dagl'Irlandesi, allorché parea loro 
vantaggioso il violarle. 

Ad ogni mutamento di regno venivano rinnovellati 
gli editti contro la migrazione; però, sino a quel tem- 
po, la legge aveva considerato come dannoso sola- 
mente l'assentarsi degli Anglo-Irlandesi dal territorio 
che dovevano difendere. Sotto Enrico V pare che 
fosse riguardata come un reato la loro presenza in In- 
ghilterra. Nel 4443, una legge del parlamento reca 
che « per la pace e la tranquillità dell' Inghilterra y 
come pure per la prosperità dell'Irlanda, ogni Irlan- 
dese , chierico, mendicante od altro, dovrà abbando- . 
nare l'Inghilterra prima d'Ognissanti ». 

Un parlamento raccoltosi in Dublino nel 1421 fu 
segnalato per V accusa solennemente intentatavi con- 
tro Riccardo O'Hedian, arcivescovo di Cashel. Fra' 
principali reati che gli si imputavano, eranvene alcuni 
per cui si dimostra quanto fosse pericoloso, anche pei 
potenti dignitari della Chiesa , il mostrarsi in alcun 
modo affezionato ai nativi. Il vescovo di Waterford, 
suo accusatore, lo incolpava : 1.° di non amare la na- 
zione inglese e di essere troppo favorevole agli Irlan- 
desi; 2.° di non conferire benefizi ai chierici inglesi; 
3.° di aspirare a farsi re del Munster; 4.° di aver le- 
vato alla statua di san Patrizio un anello prezioso, per 
donarlo alla sua concubina. Da questo esempio si può 
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far ragione del pericolo che si correva nel dimostrarsi 
straniero dell'astio del governo inglese. 

Sotto Enrico VI, gli Irlandesi ebbero un viceré in- 
clinalo a trattarli con qualche umanità. Riccardo, duca 
di York, che per alcuni anni aveva occupato il luogo 
del duca di Bedford nella qualità di reggente di Fran- 
cia, fu subitamente richiamato e preposto al governo 
dell'Irlanda: ciò si fece ad intento di non lasciare 
tanto potere in mano di un principe che poteva ac- 
campare diritti al trono d'Inghilterra; ma ciò all'in- 
contro gli fu cagione di maggior potenza. Non solo 
egli seppe destramente conciliare fra loro gl'interessi 
de' grandi baroni anglo-irlandesi, sempre gli uni degli 
altri gelosi, e sempre sino allora veduti di mal occhio 
dal governo, ma dimostrò ai nativi molta benevolenza e 
propensione, e diede prova, in"tutle le sue azioni, d'un 
senlimento di retta giustizia, per cui trovò fra di loro 
gran numero di partigiani pronti a servirlo. E se ne 
presentò ben tosto l'occasione. Scoppiava nel 1450 in 
Inghilterra una Qera sollevazione contro il casato di 
Lancastro, e per singoiar caso, capo di quei sollevati 
era un Irlandese, per nome Giovanni Cade. La corte 
venne in sospetto che questi fosse un agente del duca 
di York, e la costui condotta parve giustificare l'ac- 
cusa. Fatto accorto da' suoi amici delle ostili inten- 
zioni del re, lasciò il suo governo, sbarcò in Inghil- 
terra, ed inoltrossi alla vòlta di Londra con quattro- 
mila uomini. S' abbattè nelle truppe regie presso 
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Sant'Albano , e ne riportò cos\ compita vittoria , che 
lo stesso re cadde nelle mani di lui. a ?\ 

Per gli otto anni che durò LI potere del duca di 
York, come protettore del reame d'Inghilterra, le 
guerre civili non gli lasciarono molto agio di provve- 
dere come avrebbe voluto al bene de' suoi fedeli Ir- 
landesi; però tutte le cariche ufficiali della colonia fu- 
rono date da lui a persone a loro propense. 

Nell'anno 4453, e colla battaglia di Blore-Heath, 
essendo stata abbattuta la fortuna de'¥orkisti, War- 
wick, che era l'anima della confederazionè. r fuggis- 
sene a Calese, mentre che il duca di York Ricoverava 
in Irlanda, ove con gran tripudio venne accolto, non 
solo dagli Anglo-Irlandesi, ma ben pure dai nativi. 

Per una di quelle singolarità che di frequente oc- 
corrono nelle relazioni fra i due paesi, nel momento 
in cui il duca di York ripigliava l'ufficio di viceré d'Ir- 
landa, un decreto del parlamento inglese lo poneva 
sotto processo. Ma la causa della Rosa bianca andava 
ricuperando le forze: i Yorkisti d'Inghilterra racco- 
glievano le loro genti , e Warwick veniva $ Dublino 
ad intendersela col capo del partilo. Nel luglio del 
4460, uno scontro decisivo ebbe luogo a Northam- 
pton , nel quale i Lancastriani ebbero di nuovo la 
peggio , ed il re tornò a cadere prigioniero. Il du- 
ca di York mosse sollecito alla vòlta di Londra , e 
recatosi nanli la camera de' pari, chiese la corona. 
Dopo lunghi dibattiti, i pari riconobbero la validità 
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de* suoi diritti ; ma eoo un mezzo termine, atto a vel- 
lificare a tutte le coscienze, fu stanziato che Enrico VI 
conserverebbe la corona sua vita durante, per lasciar- 
la poi al duca di York ed a' suoi discendenti. Frat- 
tanto la regina, la famosa Margherita d'Angiò, spal- 
leggiata dai baroni del Nord, sollevossi bentosto in 
armi, ed in una battaglia combattuta presso Wake- 
field, il duca vennevi ucciso con tremila de* suoi mi- 
gliori guerrieri. Ebbevi fra i morti un gran numero di 
baroni anglo-irlandesi, che avevano voluto correre la 
sorte del loro viceré, si per Podio che nutrivano con- 
tro il governo inglese, che per l'affetto che portavano 
al duca di York. 

Gli effetti di questa battaglia si fecero pur troppo 
sentire fortemente in Irlanda. La morte de* primarii 
baroni del Palo aveva addotto a tanta debolezza la 
colonia, che gli abitanti delle frontiere più non erano 
in grado di opporsi alle continue incursioni dei nati- 
vi; ondechè la più parte dei signori ch'eran posti ver- 
so ai confini, si videro obbligali di comperare una 
pace precaria, con obbligarsi a pagare annui sussidi ai 
chieftains. 

•Inoltre, i grandi baroni d'Irlanda erano costretti a 
cozzare con gli ufficiali della corona, i quali venivan 
tutti dair Inghilterra con dell' astio contro i coloni , e 
compiace vansi di bistrattarli non meno malamente dei 
nativi. La violenza usata, sotto il governo di Odoar- 
do IV, contro il polente barone di Desmond dovette 
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ben fare accorti gli Anglo-Irlandesi di quanto potes- 
sero aspettarsi dai loro lontani padroni, in cui nome 
essi possedevano la colonia. Questo signore, i cui pos- 
sedimenti estendevansi sopra una gran parte del Mun- 
ster, e che aveva saputo far riverire la sua autorità 
dalle tribù native, fu accusato dal governatore, lord 
Worcester, innanzi ad un parlamento del 1467. L'ac- 
cusa recava che Tommaso, conte di Desmond, era 
convinto di delitto, di alto tradimento per aver con- 
tralto alleanze coi nemici Irlandesi, per averli prov- 
veduti di armi, di cavalli e di arnesi. Demone! , in- 
opinatamente oppresso, venne tostamente catturato e 
decapitato a Drogheda. !.. 

L'alto tirannico e i capi delle accuse abbastanza 
facevano avvertiti gF Irlandesi come il tempo non 
avesse punto ammansita l'immanità de* loro oppres- 
sori; oud'è che riarse una disperata tenzone , da cui 
venne tratta la colonia a tale debolezza, che fu persino 
mestieri che il parlamento raunato in Naas nel 1472, 
con sua legge ordinasse che ogni negoziante fosse ob- 
bligato portare in Irlanda archi e frecce, almen pel 
valsente di venti scellini, per ogni venti lire sterline 
di mercanzia importata. Fu altresì insliluito l'ordine 
de' cavalieri di San Giorgio, principalmeute destinato 
alla custodia delie frontiere del Palo. > 

Ma altre cure slavano bentosto per occupare i capi 
anglo-irlandesi e ravvolgerli in modo assai singolare 
nei fatli interni dell'Inghilterra. /' 
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Fattosi Enrico Tudor padrone della corona inglese 
sotto il nome di Enrico YII, erasi dato a perseguitar 
con molto accanimento i Yorkisti d' Inghilterra; ma 
con quei d'Irlanda doveva correre diversamente la 
bisogna , perocché tutti que' possenti baroni erano i 
i soli che potessero opporsi alle invasioni dei nativi. 
Perciò quell'astuto,principe riputò fosse prudenziale, 
il non toccarli, e confermolli tutti nelle cariche ch'essi 
avevano ricevute dianzi dalla corona. Cos\, il conte 
di Kildare, uno de* più caldi fautori del duca di York, 
tenne il governo della colonia sotto il titolo di lord- 
deputato. Tutti i baroni più antichi erano dello stesso 
partito, e gli stessi nativi erano pufe propensi ai Yor- 
kisti a cagione della grata memoria che serbavano del 
duca Riccardo. Arrogi che il re di Londra, chente ei 
si fosse, doveva da loro essere avuto in conto di ne- 
mico crudele, contro del quale non doveasi preter- 
mettere occasione di offesa. I nemici della corona tro- 
vavano adunque nei nativi ed anco negli Anglo-Irlan- 
desi, che eran trattati dalla metropoli come forestieri, 
degli alleati sempre pronti a spalleggiarli. 

I Yorkisti di Dublino male sapevano dissimulare le 
speranze che concepivano per le guerre civili d'In- 
ghilterra , e per le strettezze in cui trovavasi il tutta- 
via mal fermo trono, quando un'ardita e bene connessa 
impostura gl'indusse a deporre ogni ritegno ed a rom- 
pere apertamente la guerra. 

Enrico VII teneva strettamente chiuso nella Torre 
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di Londra ii giovane Odoardo Plautageneto , fatto 
conte di Warwick da Odoardo IV, allorché, nel mese 
di gennaio 1486, un prete di Oxford, chiamato Rie- 
cardo Simons, sbarcò a Dublino col suo alunno, Lam- 
berto Simnel, figliuolo di un negoziante di Oxford. Que- 
sto giovane di undici anni fu da lui presentato al lord 
deputato ed agli altri lords del Consiglio^, sotto nome 
di Odoardo, conte di Warwick, fuggitosi dalla Torre 
di Londra. 

Egli pare che questo raggiro sia stato ordito alla 
corte di Margherita, duchessa di Borgogna, terza so- 
rella di Odoardo IV. Il giovinetto era stato bene im- 

. beccherato, e l'altiero suo aspetto e il nobile por- 
tamento di lui venivano a confermar la credenza della 
supposta sua regale origine. Il conte di Kildare, o sia 
che venisse realmente tratto in inganno, o sia che vo- 
lesse giovarsi di quesl' istoria per appagar le proprie 
ambiziose mire , riconobbe pubblicamente Lamberto 
Simnel pel regale orfano, ed il suo esempio venne se- 
guito da tutta la popolazione anglo-irlandese, fuori 
che dal conte di Ormond e dalla città di Waterford. 
La maggior parte degli alti dignitari della Chiesa ri- 

fr conobbero altresì i diritti del pretendente, ed egli fu 
consagrato dal vescovo di Meath col titolo di Odoar- 
do VI, re d'Inghilterra e di Francia, e lord d'Irlanda. 
In questa cerimonia, Simnel fu incoronato con un 
diadema levato da una statua della B. Vergine, e por- 
tato in trionfo dalla chiesa sino al castello di Dublino, 
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sulle spalle d'un Anglo-Irlandese gigante, chiamato il 
Gran Darcy di Platten. 

Bentosto duemila Tedeschi, mandati dalla duches- 
sa di Borgogna, sbarcarono a Dublino, accompagnati 
dai conti di Lincoln e di Lovett, ambo inglesi. 

Enrico VII per distruggere i sinistri effetti che già 
facevansi sentire per i progressi che andava facendo 
l'impostore, ordinò che il vero conte di Warwick fosse 
condotto dalla Torre alla chiesa di San Paolo, al co- 
spetto de' fedeli quivi adunati. Lo condusse pure nel 
suo palazzo, ove i nobili addetti al casato di York, che 
lo conoscevano di persona, erano ammessi a visitarlo. 
Questo compenso attutò gli animi in Inghilterra; ma 
i lontani Anglo-Irlandesi facevano ben altro giudizio 
1 della bisogna : non solo perseverarono essi nella som- 
messione verso Simnel , ma ritorsero contro Enrico 
l'accusa d'impostura, sostenendo essere il suo War- 
wick un falso principe, ed il vero Plantageneto essere 
quello ch'essi aveano. 

Inanimiti i capi dell' intrigo per questa generale 
persuasione degli Irlandesi , credettero che i Yorkisti 
inglesi altro non aspettassero che il loro arrivo onde 
apertamente sollevarsi; deliberaronsi pertanto di ten- 
tare una discesa in Inghilterra, e trovarono facilmente 
molti uomini volonterosi di seguirli , non solo fra i 
popoli anglo-irlandesi, ma ben anco fra gli stessi na- 
tivi, lieti di correre ad invadere il territorio de' loro 
antichi nemici. 
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L'esercito, a quel che ne dicono le cronache, com- 
posto di duemila ausiliari Tedeschi e di un gran nu- 
mero d'Irlandesi, sbarcò in Inghilterra nel mese di giu- 
. gno sotto il comando del conte di Lincoln. Ma la spe- 
ranza che gl'Irlandesi aveano concepita di essere spal- 
leggiati dai Yorkisti d'Inghilterra andò presto fallita. 
Questi erano persuasi dell'impostura, e l'esercito inva- 
sore si trovò da nessuno aiutato. Le truppe regie, sotto 
gli ordini del conte di Oxford, lo raggiunsero a Stoke, 
e l'esito della pugna non rimase lungamente dubbioso. I 
duemila Tedeschi resistettero colla fermezza propria 
di vecchi soldati; ma gl'Irlandesi, seminudi ed armati 
soltanto di corti giavellotti, non poterono reggere alle 
cariche della greve cavalleria, che ne fece orribile 
strage. * 

Lamberto Simnel fu preso col suo tutore ; ed il re, 
persuasoci non avere più nulla a temere da questo 
debole strumento della fazione a lui nemica, lo per- 
donò , e gli diede la carica di menarrosto nelle sue 
cucine, e poscia lo innalzò al grado di falconiere. 

Non dimostrossi Enrico meno benigno verso i ba- 
roni anglo-irlandesi che eransi tanto audacemente 
sollevati contro di lui. Chiamò a Greenwich il conte 
di Rildare ed i principali signori , trattolli con molta 
amorevolezza, e per unica sua vendetta, fece loro mi- 
nistrare a tavola da Lamberto Simnel. 

L'odio tra i due partiti non era però spento, e n'è 
uua prova l'avere un nuovo pretendente trovalo aiuto 
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presso i baroni d'Irlanda. La duchessa di Borgogna 
era pur anco l'ordinatrice di questa nuova macchina. 
Ma altro era ornai il pretendente: egli era adesso Ric- 
cardo, duca di York, secondogenito di Odoardo IV, 
che si diceva essere fuggito dalla Torre quando suo 
fratello primogenito era stato trucidato per ordine 
di Riccardo III. L'individuo da lei scelto per rappre- 
sentare suo nipote, era un fiammingo per nome Peter 
Osbeck, comunemente chiamato Perkin Warbeck, il 
quale, per quanto accertasi, rassomigliava meravi- 
gliosamente il vero principe. 

Le circostanze erano favorevoli all' ambiziosa du- 
chessa. Essendo entrato il re in certo qual sospetto del- 
la fedeltà del Rildare, lo aveva rimosso dalla carica di 
lord-luogotenente; e i nativi, cui teneva in dovere la 
reverenza di lui, non lo videro appena rimosso, che 
da ogni parte sollcvaronsi a tumulto con molto danno 
della colonia. Inoltre, una guerra assai grave contro 
la Francia distraeva al di fuori tutte le forze di Enri- 
co VII. La duchessa di Borgogna, che teneva nascosto 
in Lisbona il suo Perkin Warbeck, gli mandò ordine 
di partire incontanente alla vòlta d'Irlanda, e tanto 
erano in questa contrada gli animi pronti ognora ad 
accendersi, che la sola notizia dell'arrivo in Cork d'un 
bastimento portoghese che aveva a bordo un giovine 
riccamente vestito, che dicevasi essere il duca di York, 
bastò per far sorgere tutta la ciUà a rumore. Un ricco 
mercatante che era stato sindaco di Cork, abbracciò 
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con gran calore la causa del pretendente, ed arruolò 
molti cittadini a favore di lui. La notizia del fatto giun- 
se ben presto al conte di Rildare ed al congiunto suo 
Desmond. 

Essendo intanto giunta in Francia la nuova della fe- 
stosa accoglienza fatta in Cork al pretendente, e volen- 
dosene trarre giovamento, Cario Vili mandò subito in- 
vitando quell'impostore a venire alla sua corte. Colà egli 
fu accolto con tutti i rispetti dovuti al grado che rappre- 
sentava : ebbe alloggio nel palazzo del re, e gli fu data 
una numerosa guardia. Queste pubbliche dimostrazioni 
conseguirono l'effetto che se ne prometteva il re fran- 
cese, chè Enrico VII fu sollecito a conchiudere la pace 
colla Francia; ond'è che, il Warbeck, divenuto inutile 
alla politica di Carlo Vili, fu bentosto tenuto in niun 
conto; e temendo egli di esser dato in mano adEnrico, 
se ne fuggi certamente in Fiandra , ove dalla du- 
chessa di Borgogna, che per la prima volta il vede- 
va, venne presentato a tutta la corte; quivi ebbe una 
guardia di trenta alabardieri, ed ella chiamavalo sem- 
pre « la Rosa bianca d'Inghilterra ». 

Poco appresso il Warbeck ricomparve in Cork, e di 
là recossi in Iscozia, ove dal re Giacomo IV fu accolto 
come principe. Pare che questo re sia stato ravvolto 
nell'inganno, poiché non si peritò di dargli in moglie 
una sua congiunta, la bella Catterina Gordon, figlia 
del conte di Huntley. 

Inanimilo il Warbeck da queste sue venture, deliberò 
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di tentare di bel nuovo la sorte in Irlanda. Avuto da 
Giacomo IY un bastimento e trenta uomini a cavallo, 
sbarcò nel 1497 a Cork, in compagnia della moglie. 
Dopo pochi giorni, venne a raggiungerlo il conte di 
Desmond con duemila quattrocento combattenti, con 
chì mosse tosto contro la città di Waterford. Ma dopo 
undici giorni di assedio, nei quali essi perdettero la 
miglior parte delle loro truppe, il Desmond credette 
necessario di ritirarsi, e il Warbeck ricoverò sui lidi di 
Cornovaglia, inseguito da quattro bastimenti di Wa- 
terford. 

Non furono meglio fortunati i suoi conati nel paese 
di Vaglia. Preso coi principali suoi fautori, il Warbeck 
fu decapitato a Tyburn nel 4499 col sindaco di Cork, 
primo de' suoi aderenti. Il conte di Desmond, suo più 
valido sostegno, ebbe da Enrico il perdono. 



CAPITOLO VII. 
( Anni 1499-1638 ). 

Sommario. — Dispotismo legale. — Legge Poynings. — 
Lega de' baroni anglo-irlandesi coi nativi. — Autore- 
volezza del conte di Kildare. — Egli assale gl'Inglesi. 
— E chiamalo a Londra. — Sollevazione di suo figlio 
Odoardo Filz-Gerald. — Perfidia del lord Gray ; gene- 
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rale delle truppe inglesi. — Processo di Tommaso 
Fitz-Gerald e de' suoi cinque zìi. — Sono giustiziati. 
— Lega in favore del giovine Gerald , erede dei Kil- 
dare. — Gerald costretto a rifuggirsi in Francia. — 
Scioglimento della lega. 

Le audaci imprese di Simnel e di Warbeck, e il 
favore trovato da essi in Irlanda, furono cagione per 
cui il re venisse badando con maggior attenzione a 
questa contrada. Egli fece divisamento di rintuzzare 
quel sentimento d'indipendenza che i baroni anglo-ir- 
landesi ostentavano col governo. Sir Odoardo Poynings 
vi fu mandato in qualità di luogotenente per intro- 
durre in Irlanda Ie.necessarie riforme. 

Taluni degli atti di questo nuovo governatore par- 
torirono buoni effetti; ma molti altri non tendevano 
che ad aggravare viepiù il dispotismo che dovea nei 
tempi venturi più crudelmente opprimere tutta la 
contrada. Fra le leggi promulgate da costui, la più fa- 
mosa, onde nacquero tante gare, fu quella conosciu- 
ta sotto il nome di legge Poynings, in forza della qua- 
le veniva proibito al parlamento irlandese di radu- 
narsi, senza che il re avesse da prima approvati i mo- 
tivi di sua convocazione ; e statuito che non vi si po- 
tessero discussare altre proposte che quelle mandate 
da Londra. 

Questa legge, che allora non riguardava che gli An- 
glo-Irlandesi del Palo y venne in processo di tempo 
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valorosamente impugnata anco dalla schiatta nativa , 
allorquando la giurisdizione inglese fu estesa su tutto 
il regno. 

Le disposizioni dello statuto di Kilkenny vennero 
di bel nuovo rinvigorite , ad eccezione di quella che 
vietava Fuso dell'idioma irlandese, che ormai non 
era più possibile tenere in bando, poiché in tutti gli 
stabilimenti inglesi era parlato. 

Con essa legge, il Poynings principalmente accen- 
nava ad abbattere le forze de' potenti baroni an- 
glo-irlandesi , che quasi sempre facevano causa co- 
mune coi nativi, de' quali avevano assunti i modi, le 
usanze e, quel ch'è più, gì* indo mi Li sensi. Inoltre, le 
tribù nazionali andavano avvezzandosi a tenere in 
conto di compaesani quei baroni, che sì spesso eran 
loro alleati, e che, nati nella stessa terra, rappresen- 
tavano, per la favella, le usanze e il turbolento vivere, 
i loro antichi chieftains. Erasi in questo modo più com- 
piutamente trasmutato il conte di Kildare. Ammo- 
gliato a donna irlandese, era egli in continue relazioni 
, coi chwftains, vestiva, parlava concessi, s inframmet- 
teva nelle loro contese, aveva le stesse passioni, gli 
stessi pregiudizi. Egli era salito a tanta riputazione 
fra loro, che il governo di Dublino lo considerava 
pur sempre qual pericoloso rivale e dubbio amico. 

Non appena ebbe il Poynings, colla sua pertinacia, da- 
to alcun sesto agli affari della colonia, che pensò a to- 
glier di mezzo un vassallo tanto sospetto alla corona, e 

*3* 
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trasselo in giudizio. Mandato in Inghilterra, il Kildare 
fu chiuso nella torre di Londra, ed Enrico VII dimo- 
strava aver tanto a cuore la sua condanna, che egli stes- 
so interveniva agFinterrogatorii. Ma il fine senno del 
Kildare e quella studiata bonarietà che è tuttora una 
delle precipue basi del carattere irlandese, furono sì ben 
posti in opera da lui, che intieramente cangiarono le 
inclinazioni del re a suo riguardo. Una delle colpe 
ch'erangti apposte, era di avere arsa la chiesa di Ca- 
shel. Interrogato intorno a questo sacrilegio, confes- 
sò egli di averlo commesso; ma soggiunse in sua 
discolpa: «Io credeva che vi ci fosse il vescovo». 
Questa schietta risposta, detta colla franchezza ch'era 
propria del Kildare, riuscì al re singolarmente accètta, 
e Jo fece persuaso che una tanta franchezza mal po- 
teva accoppiarsi coi rigiri e colle trame di cui veniva 
accusato il capo anglo-irlandese. 

In altra occasione, parlandogli Enrico del suo pro- 
cesso, lo stimolava a cercarsi un abile difensore, sog- 
giungendo essere la causa di tal fatta da richiederlo. 
« Quando è così », disse il conte, « io scelgo a ciò un 
tale eh' è il migliore di quanti ve n'abbia in Inghilter- 
ra ». — « E chi è costui? » chiese Enrico. « Lo stesso 
re », l'altro soggiunse. Gradì il re la domanda, ed il 
terribile processo fu cagione all'accusato di nuovi fa- 
vori. Il Consiglio della corona pose fine al processo 
contro il Kildare, sclamando: «Tutta intiera l'Irlanda 
non potrebbe domare costui ». — - « Perciò », soggiun- 
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se Enrico, « costui è l'uomo più atto a reggere tutta 
l'Irlanda». 

E difatto, invece di essere condannato, Kildare fu 
riconfermato nella sua carica di lord-luogotenente 
d'Irlanda. Egli si comportò tuttavia colla istessa in- 
dipendenza di prima, facendo a senno suo la guerra, 
ora contro i capi anglo-irlandesi , ora contro i nazio- 
nali, senza però fare giammai distinzione alcuna di 
stirpe, sì nelle sue amicizie, che nelle sue nimicizie. I 
nativi lo riguardavano come uno de' loro, e ad essi 
sembrava che V imperio posto in man sua dovesse 
volgere al trionfo della causa irlandese. Sotto En- 
rico Vili il Kildare conservò la stessa carica, e la tras- 
mise, morendo, a suo Aglio , quasi retaggio spettan- 
tegli per diritto. 

Il nuovo conte di Kildare godè dello stesso potere 
del padre, e dell'aura stessa presso i nativi; ond'è 
che concepirono V istessa gelosia anche contro di lui 
gli uffiziali inglesi, che vedevano farsi sempre più de- 
bole la loro autorità. Le stesse accuse mosse contro 
del padre furono rinnovate contro di lui; ed il cardi- 
nale di Wolsey, salito allora al sommo della potenza, 
citollo a Londra con fermo proponimento di farlo so- 
stenere e di liberare il governo da un sì pericoloso 
rappresentante. 

Ma tanta era allora la possa del partito irlandese 
(che tale potea chiamarsi il partito del Kildare), che, 
sebben questi fosse inviso al re, ai ministri ed alla no- 
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biltà d'entrambe le contrade, non si osò perseverare 
nel fatto divisamente. Lo stesso orgoglioso Wolsey 
confessò in alcuni suoi dispacci di dover desistere dal 
proponimento, per paura che il territorio dei Palo 
non venisse affatto invaso dai « selvaggi irlandesi ». 

Fu adunque il Kildare riconfermato nella carica, e 
rimandato a Dublino, ove si vide accolto con gran 
tripudio. Egli si diede allora a favorire senza ritegno 
alla causa nazionale, e adoperò ad afforzarsi collegan- 
dosi coi chieftains. O'Connor, capo di Offaley, e Fer- 
gananym 0' Carrai, erano i più aperti nemici degli 
Inglesi. Ad ognuno di essi ei diede in moglie una delle 
sue figliuole; radunate poscia molte truppe, mosse a 
bruciare e a devastare le terre del conte di Ossory, 
suo accusatore. In appresso, di conserva con O'Neill, 
entrò nella contea di Louth, pose a fuoco i villaggi 
inglesi, e ne condusse via le mandre. 

Questi fatti ed altri di simile natura, diedero nuo- 
va forza alle accuse. Ricevuta l'intima di comparire a 
Londra, egli v'andò malgrado le contrarie rimostran- 
ze de' suoi amici, dopo avere affidata la carica di vice- 
deputato a suo figlio Tommaso Fitz-Gerald. 

Poco dopo la sua partenza, corse voce eh* ei fosse 
stato decapitato nella Torre, e che la slessa sorte do- 
vesse toccare al lord Tommaso ed a' suoi zii. Pre- 
stando fede troppo facilmente a questi rumori, il gio- 
vine Fitz-Gerald montò a cavallo, seguito da cento- 
quaranta compagni, e, traversata la «itti di Dublino, 
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recossi all'abbàdia di Santa Maria, ove stava radunato 
per suo comando il Consiglio. Colà, accerchiato da' 
suoi compagni armati , che aveanlo seguito nella sala 
del Consiglio, dichiarossi sciolto da qualunque debito 
di obbedienza verso l'Inghilterra, e depose le insegne 
della sua carica. Invano il lord cancelliere Cromer .«> 
(che mercè, derKildarc, aveva ottenuta quella carica) 
lo scongiurò, colle lagrime agli occhi, di ritrattare i 
temerari suoi detti, suggeritigli da cieca slizza; ogni 
sua preghiera fu inutile ; il giovine stette fermo. Al- 
lora di mezzo degli accesi suoi commilitoni sorse la 
voce d'un bardo irlandese a cantar le sue lodi , e ad 
eccitarlo a vendicare la morte del padre. Quindi ogni 
speranza di componimento si dileguò; Tommaso 
Filz-Gcrald uscì sdegnoso della sala, per correre ad 
una disperata contesa contro la corona d'Inghilterra. 

Non ebbe difetto di alleati. I nativi, usi a conside- 
rare i Rildare come i rappresentanti dell' indipen- 
denza nazionale, si sollevarono alla voce di lui. Però 
molti chieflains, invidiosi della potenza'di questo ca- 
sato, di cui avevano avuto talvolta a soffrire la pre- 
potenza, seguirono il conte di Ossory, ch'erasi posto 
a capitanare le truppe de' regii. Filz-Gerald poi, ave- 
va anch'cgli fra i suoi non pochi soldati inglesi, ond'è 
che ogni distinzione di razza si vedeva confusa, quan- 
tunque da ambe le parti si capisse che in somma si 
veniva alle mani per l'indipendenza dell'Irlanda e per 
l'annichilamento della dominazione straniera. 
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La lotta durò per un anno con varia fortuna, quan- 
do il lord Leonardo Gray, mandato d' Inghilterra a 
capitanare le truppe del re, invitò Fitz-Gerald ad una 
conferenza, nella quale lo persuase a por fine a que- 
sta guerra crudele, ed a metter la cosa in arbitrio del 
re, promettendogli solennemente ch'egli sarebbe per- 
donato appena si recasse in Inghilterra. Perchè non 
vi potesse essere sospetto che sotto vi covasse qualche 
perfidia, Fitz-Gerard e Gray ricevettero tutti e due 
l'Eucaristia, al cospetto di tutto il campo radunato, 
come sacra ed inviolabile garanzia de' patti fra l'una 
parte e l'altra giurati. Ond'èche, Tommaso Fitz- 
Gerald accomiatò il suo esercito, e parti alla vòlta di 
Dublino col lord deputato Gray. Poco dopo fece vela 
verso Tlnghilterra, munito di lettere commendatizie 
del governatore e del Consiglio di Dublino. Passando 
per Londra, egli disponevasi a proseguire la via sino 
a Windsor, ove era la corte, ma venne arrestato nelle 

- 

stesse vie di Londra e condotto nella Torre. Prima 
che la fama della perfida cattura si fosse sparsa, fu 
mandato sollecitamente in Irlanda l'ordine di por le 
mani addosso ai cinque zii di Fitz-Gerald, e d'imbar- 
carli tosto e condurli in Inghilterra. Il lord Gray ese- 
gu\ il comandamento colla solita perfidia che gene- 
ralmente adoperano gli ufficiali inglesi quando hanno 
a che fare coi nativi. Tre zii di Tommaso, che erano 
a Kilmainane, furono da lui convitali ad un pranzo; 
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e chiudere nel castello di Dublino. I due altri , che 
trovavansi ad una villa vicina, furono presi prima che 
avessero sentore della sorte de' loro fratelli. I cinque 
prigionieri furono mandati in Inghilterra, e nel gior- 
no 3 febbraio del Ì536, Tommaso Fitz-Gerald ed i 
suoi cinque zii furono impiccati e squartati a Tyburn. 

Il vecchio conte di Rildare era morto di angoscia 
nella Torre, V anno precedente. 

Fu con ciò spenta la possente famiglia nella quale 
da tanti anni fondavano le loro speranze gl'Irlandesi, 
però che, mossa dalla fiera sua indipendenza, propone- 
vasi far risorgere la nazionalità d' Irlanda. 

Rimaneva tuttavia un erede diretto del conte di Ril- 
dare, nato dal suo secondo matrimonio. Dopo la morte 
di Tommaso e de' suoi zii, il giovine Gerald, fanciullo 
di tredici anni, venne riconosciuto dagli Irlandesi co- 
me conte di Rildare. Costretto a starsene celato, per 
non correre la sorte del fratello primogenito, trovò un 
asilo presso i chkftains del Nord, che lo tenevano per 
T ultimo rappresentante della causa nazionale. 

Bentosto si venne a formare una lega ad intendi- 
mento di far riavere a Gerald gli Stali di suo padre, 
e di oppugnare il dominio dello straniero. Per mol- 
to tempo, il governo di Dublino ebbe a temere assai 
dei moti che andavano ordinandosi nel Settentrione ; 
e solo percorrendo la contrada con tutte le sue trup- 
pe , il lord deputato Leonardo Gray potè mantenere 
quieti i capi che già stavano per sollevarsi. Fu si operosa 
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la vigilanza di questo governatore, che a Gerald altro 
scampo non rimase che quello di abbandonare di sop- 
piatto T Irlanda e ricoverare in Francia. Appena si fu 
egli allontanato, andò scioltala lega de' capi nazionali, 
e svanirono i timori ch'eransi concepiti per tale con- 
federazione. Le pratiche fatte dal re inglese presso la 
Francia per mezzo de' suoi ambasciatori, per ottenere 
che gli fosse dato in mano Gerald, facevano che que- 
sti con maggiore interessamento venisse riguardato 
dagli Europei, che lo consideravano qual vero re d'Ir- 
landa, ingiustamente spossessato da Enrico Vili. 

Ma non appena era venuta meno nei petti irlandesi , 
per la partenza di Gerald^ l'ultima loro speranza, che 
videro aprirsi un' epoca nuova di persecuzioni , più. 
terribile assai delle precedenti. 
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DALLA RIFORMA SINO ALLA REPUBBLICA. 



CAPITOLO PRIMO. 

i 

(Anni 1539-1599) 

Sommario. — Nuove dissensioni degli abitanti a cagione 
della riforma religiosa. — I coloni e i nativi sono egual- 
mente perseguitati. — Nuove gare tra i cattolici ed i 
protestanti. — Enrico Vili si amica i capi celti. — 
Resistenza del popolo. — Crudeltà di Elisabetta. — 
Guasto delle campagne. — Ordinamento sistematico 
della carestia. — Essex in Irlanda. — Perfidie. — 
Orribili fatti. 

Abbiamo veduto come i KiUare, i Dcsmond ed al- 
tri capi anglo-irlandesi si sforzassero di amicare fra 
loro le due schiatte, imparentandosi coi nativi ed as- 
sumendone i costumi e la favella. À malgrado degli 
ostacoli che andava frapponendo il governo inglese , 
il ravvicinamento delle due schiatte progrediva tanto 
celeremente , che presto avrebbe ricondotto il paese 
all'unità; ma, per mala ventura, sopragiunse la rifor- 
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ma religiosa a suscitare novelle gravi ed implacabili 
discordie , che furono poscia egualmente funeste agli 
abitanti della colonia ed ai nativi. La contrada è tut- 
tora pàrtila in due popolazioni ostili , intente rabbio- 
samente a distruggersi; ma non sono più gl'irlandesi 
sassoni, avversi agli irlandesi-celtici; alla contesa di 
stirpe subentrò una contesa religiosa, ed i figli degli 
Anglo-Normanni sono con eguale ferocia perseguitati 
che i figli degli 0' Gonnor e de' Murtogh. Anche lo 
Stato legale non è più quello di prima. Per l'addietro 
componevasi esso dei coloni, e n'erano esclusi i « ne- 
mici irlandesi »; ora non vi si comprendono che i pro- 
testanti, e ne sono rigettati i cattolici, divenuti ormai 
i soli nemici. 

Un'altra particolarità della nuova epoca, si è che 
l'oppressione si facea sempre più estesa. Non più con- 
tro gli antichi capi dei clan, o contro agli eredi degli 
antichi re era indirizzata la guerra, ma contro le in- 
tiere popolazioni. Un eccidio finamente calcolato, spe- 
gneva bentosto i nobili discendenti degli 0' Neill e de- 
gli 0' Brian; i grandi chieflains scomparivano , i clans 
erano dispersi o distrutti, la feudalità celtica vinta; 
s'intraprese allora contro il popolo una guerra alla 
spicciolata. 

Non lo spietato despòto Enrico Vili deesi accagio- 
nare dei mali prodotti dalla riforma in Irlanda. E noto 
che i dogmi e le credenze cattoliche furono rigorosa- 
mente da lui rispettati, c che soltanto egli si propose 
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di abolire la spirituale sovranità del papa. Egli non vo- 
leva altro adunque, che il giuramento pel quale veni- 
vasi ad ammettere il re come capo della Chiesa. Ora, 
i ruvidi chieftains d'Irlanda poco s'intendevano di 
quelle sottili distinzioni, per cui fieramente combatte- 
vasi sul Continente : allettati dalle lusinghe e dai fa- 
vori di Enrico, prestarono essi con poco stento un 
giuramento che per loro non era altro che una nuova 
maniera di omaggio feudale. Alcuni superiori del cle- 
ro anglo-irlandese resistettero soli alle richieste del 
re, perchè conoscevano quanto importavano; ma, o 
colla violenza o colla corruzione, essi furono bentosto 
costretti a tacere; perciò, negli ultimi anni del regno 
di Enrico Vili, tanto tempestosi in Inghilterra, si go- 
dè in Irlanda una piena pace, la quale da molti se- 
coli non era mai stata gustata. È però vero che con 
fine politica, il despòto erasi cattivati gli animi de' più 
possenti capi nativi, chiamandoli a corte, e conce- 
dendo loro que' titoli e privilegi che da prima unica- 
mente venivano conferiti ai nobili inglesi : il capo del- 
l' Ulster, 0' Neill, fu fatto conte di Tyrone; 0' Don- 
nei, conte di Tyrconnel; 0' Brian, conte di Thomond, 
ed O'Connor, barone di Offaley. Così quei fieri chief- 
tains, al nome di re ricevuto dai loro antenati, e sem- 
pre dianzi assunto da loro , vennero a preferire quei 
titoli della gerarchia feudale ch'era stata introdotta 
dai dominatori. 
Tale sommessione dei capi sarebbe stata in altri 
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tempi di grande vantaggio; ma la contesa religiosa 
stava per ridestar nuove ire , e provocare una resi- 
stenza popolare, che fu non meno ostinata degli sforzi 
della persecuzione. 

Il giuramento con cui si riconoscea la supremazia 
religiosa del re, non era chiesto che ai capi, e facil- 
mente si ottenne; ma attaccando il culto si attaccava 
il popolo , ed il popolo resisteva. Elisabetta fu quella 
che intraprese la crociata della riforma. Protestante 
irosa , di cuor duro ed invidioso, signoreggiata dalle 
grette passioni del suo sesso, non ammollita da alcun 
dolce affetto, ella attaccò il dogma cattolico colla pro- 
tervia d'un parroco rusticano, e proruppe principal- 
mente contro il culto della Tergine colla gelosa rabbia 
propria della rivalità femminile. A questo culto , che 
è la poesia degli sventurati, erano saldamente affezio- 
nati i contadini irlandesi; vi avevano essi frammiste 
alcune loro tradizioni celtiche, sicché col nome di Ma- 
ria erano consacrate in modo singolare parecchie delle 
loro leggende nazionali. Non è adunque da meravi- 
gliare eh' ei preferissero la loro Vergine adorata a 
queir albagiosa straniera che facevasi chiamare la re- 
gina-vergine. 

Ma Elisabetta non era donna che perdonasse; sic- 
ché, dopo aver tentato inutilmente di spossessare la 
santa Vergine con persecuzioni alla spicciolata , ella 
deliberossi di fare una crociata contro lutto il popolo 
d' Irlanda. Aveva essa ideato un mezzo molto sbriga- 
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tivo per far trionfare il protestantesimo, ed era lo 
sterminio de' riluttanti. II suo intendimento si vede 
bene espresso in queste parole d' un suo intimo con- 
sigliere: « Se noi ci mettiamo all' impresa di ristabi- 
lire in quella contrada l'ordine e la civiltà, esso 
» bentosto crescerà in ricchezze e forza, ed allora po- 
' » trebbe forse nascere negli abitanti la brama di ren- 
» dersi indipendenti. Nostra norma dev' essere adun- 
» que il mantenimento del disordine, poiché l'Irlanda 
» non penserà mai a sottrarsi dal giogo dell' Inghilter- 
» ra, finche sarà afflitta dalle intestine discordie ». 

I fatti furono consentanei all'immane politica. Il 
conte di Desmond, potente capo del Munster, che era 
amato dal popolo com'erano stati i Kildare, ned altro 
desiderava che di poter vivere in pace, a forza di 
provocazioni fu costretto a ribellarsi. Allora incomin- 
ciò l'opera di distruzione, e la contrada fu bentosto 
cangiata in isquallido deserto. 

« Questo paese », dice un autore contemporaneo, 
» da prima ricco, fertile e popolatissimo, lieto di pa- 
» scoli, di messi e di mandre, è ora deserlo e sterile; 
» non più frutti, non più messi pei campi, non man- 
» dre pei prati, non uccelli per l'aria, non pesci nel- 
» Tacque; è insomma così compiuta la maledizione del 
» Cielo su questa terra, che se altri la scorresse da 
» un capo all'altro, a grande stento gli verrebbe in- 
» contrata una persona vivente ». 

Spenscr, altro testimonio oculare, che era uno de' 
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crudeli consiglieri di Elisabetta, ne fa il seguente ri- 
tratto : r 

a Benché questa provincia fosse una delle più rie- 
» che e delle più fertili, pochi mesi bastarono per get- 
» tarla nella massima desolazione e ridurne gli abita- 
p tori a tanta miseria, che in niuna istoria è registrata 
» T uguale. Vedevansi quegli infelici uscire dai più ' 
» scuri recessi delle selve e dai luoghi .più nascosti 
» delle valli per andare in cerca di qualche cibo, aiu- 
» tandosi molti colle mani per poter andare innanzi, 
» perchè non potevano più reggersi sulle gambe. I 
» loro sguardi erano sguardi di morte; il loro aspet- 
» to, quello di spettri che sbucassero dalle tombe. Si 
» cibavano di carogne di animali abbandonati sulle 
» vie, e si riputavano felici quando ne incontravano, 
» poiché molte volte erano costretti a dissotterrare i 
» morti per mangiarne i fetenti cadaveri. Quando tro- 
» vavano una beila aiuola di crescione o di trifoglio 
» vi accorrevano in folla come ad un banchetto; que- 
» ste erbe però erano presto consumate, e ben tosto 
» in tutta questa contrada, testé si ricca e sì bella, non 
9 s'incontrò quasi più né uomini né bestiami ». 

Avendo la fame fatto così buona prova nel Munster, 
si pose quel mezzo regolarmente in opera nel Lein- 
ster e nell'Ulster. Fu dato ordine ai soldati di distrug- 
gere i ricolti nelle campagne , di appiccare il fuoco 
alle messi nelle ville, di non lasciar nulla sussistere 
che potesse porgere qualche alimento all'uomo. I capi 
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davan loro l'esempio. lì cavaliere Arturo Chichester, 
governatore di Carrickfergus, uscì alla testa delle sue 
truppe e bruciò tutte le piante per venti miglia all'in- 
torno. Il cavaliere Samuele Bagnai , comandante di 
Newry , commise uguali devastazioni. La fame era il 
rimedio politico per tutti i mali dell'Irlanda, ed altro 
miglior modo non si potè trovare per conseguire una 
generale pacificazione. 

La sollevazione si allargava colla stessa rapidità 
della distruzione , ma con soddisfazione di Elisabetta 
e con utile de' suoi amici. Facendole sentire uno de' 
suoi ministri cbe si temeva che O'Neill si sollevasse: 
« Ciò non v'incrcsca », gli rispose ella, « anzi avver- 
tite i miei amici che presto avrò nuove terre da scom- 
partir loro ». 

Al conte di Essex, favorito della regina, fu dato 
l'incarico di muover guerra ad O'Neill , acciò potesse 
impinguarsi colla rapina. Bentosto tutti i presìdi in- 
glesi furono rivolti, sotto i suoi ordini, all'opera del- 
l'eccidio, ed O'Neill, costretto a cedere a fronte di 
forze superiori, veniva costretto a ricoverare nelle più 
cupe foreste. 

Uno de' suoi congiunti, Fedlim O'Neill, erasi la- 
sciato adescare dall' Essex , ed aveva abbandonata la 
causa nazionale. Sotto colore di meglio stringere la 
loro unione, V Essex convitò il nuovo amico ad un 
banchetto ; ma alla fine del pranzo , Feidlim O'Neill 
e sua moglie furono presi dai soldati inglesi, e, dopo 
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avere veduta scannare alla loro presenza tutta la loro 
scorta , vennero tratti a Dublino , ove furono decapi- 
tati , ed i corpi loro squartati. * 

Queste perfide e feroci azioni partorirono gli effetti 
che si desideravano. Seicentomila acri di terreno fu- 
rono confiscati nella sola provincia del Munster, e do- 
nali ad Inglesi, colla espressa condizione che i nuovi 
possessori non comporterebbero sulle loro terre un 
solo contadino o fittajuolo d'origine irlandese. Gli an- 
tichi abitatori dell'isola , scacciati dai loro domìni, 
non ebbero altro asilo che le più cupe foreste ed i più 
aspri burroni delle montagne. 

Il seguente passo d'uno storico inglese (1) può ser- 
vire di complemento al racconto della conquista delle 
province meridionali , e ci farà conoscere qual sorte 
fosse toccata agli Irlandesi. « E per quel che riguarda 
» alla moltitudine de' soldati, de' randagi e della misera 
» plebe, che parteciparono questa ribellione, non si può 
» fare il numero di coloro dei quali la terra ha bevuto 
» il sangue, e le fiere e gli uccelli di rapina hanno di- 
» vorate le carni. Alla persecuzione tenne dietro una 
» terribil fame, che spense quelli che erano scampati 
» dal ferro. Poche persone rimasero vive , ad ecce- 
» zione di quelle ch'eransi riparate in Inghilterra. Gli 
» abitanti delle città caddero nelle più deplorabili an- 
» gustic, la loro miseria però non era paragonabile a 

(I) HoHinshcd. 
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» quella di coloro che vivevano profughi per le cam- 
» pagne; poiché questi non solo furono costretti a nu- 
la trirsi delle carni dei cavalli e dei cani, ma pur an- 
» che a mangiare i cadaveri degli uomini, e di questo 
» fatto v'ebbe più d'un esempio. Nella contea di Cork, 
» essendo slato impiccato un malfattore, ed il suo 
» corpo lasciato sospeso alle forche, parecchi di que- 
» gli infelici affamati a quello trassero segretamente, 
»ne lo spiccarono e sei mangiarono. Avendo una 
» burrasca sommerso un bastimento nella baia di 
» Smeereweeke, e molli cadaveri di naufraghi essen- 
» do stati gettati dalle onde sul lido, il popolo corse a 
» prenderli, e tulli divorolli sino all'ultimo. 

» In una delle sue spedizioni il cavaliere Arturo 
» Chichester incontrò tre fanciulli ( il maggiore dei 
» quali non aveva più di dieci anni), i quali stavano 
» mangiando le carni della madre loro, morta da po- 
» che ore ». 

Il Morrisson, descrivendo la storia di questi tempi, 
riferisce il fatto che seguita: « Nelle vicinanze di 
» Newry, alcune vecchie usavano accendere un fuoco 
» nei campi; e accadde più volte che dei ragazzi, i 

• quali giravano per le campagne, traevano a quel 
» fuoco per riscaldarsi; ma tosto da quelle donne erari 
» posti a morte e mangiati: la cosa venne finalmente 
» denunciata da una ragazza già adulta, che, per esser 

• forte e snella, scappò loro dall' ugne. Il capitano 

• Trever mandò soldati a chiarir la cosa, e questi, 
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» trovati ancora i cranii e le ossa, presero le vecchie, 
» che furono poi date in mano del boia ». 

a Nulla di più frequente », soggiunge l'istesso Mor- 
risson, « che il vedere nelle fòsse delle città, e prin- 
» cipalmente nei paesi devastati, una grande quantità 
» di morti o di moribondi colla bocca ancora piena 
» delle radici d'erbe, con cui non avean potuto vincere 
» la fame ». 

La peste sopragiunse a compir Y opera della poli- 
tica di Elisabetta, ed il lord luogotenente Gray scrisse 
alla regina che « bentosto sua maestà non regnerebbe 
più che sopra cadaveri e rovine ». Allora Elisabetta 
fece coniare una medaglia col motto: Pacata Ilibernia. 



CAPITOLO II 

■ 

Oli Stuardi e Cromwell. 

(Anni 1603-1651) 

Sommario. — Persecuzioni de' cattolici. — Espilazioni 
giuridiche. — Miseria degli Irlandesi. — Il lord Spaf- 
ford. — ■ Sua tirannia. — Confische. — Condanna dello 
StrafFord. — Carlo I vuole amicarsi gì 1 Irlandesi. — 
Provocazioni de 1 protestanti. — Sollevazione generale. 
— Il parlamento inglese approva la distruzione dei cat- 
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tolici. — Orribile guerra civile. — Generale miseria. 

— Cromwel in Irlanda. — Sua crudeltà e suoi trionG. 

— Fame, peste e supplizi. — La contrada è spartita 
fra i conquistatori. — I cattolici confinati nel Con- 
naugt. — Abolizione dei parlamento irlandese. — L 1 Ir- 
landa unita all' Inghilterra. 

L'avvenimento al trono degli Stuardi fece nascere 
in cuore agi' Irlandesi un filo di speranza , perchè in 
Irlanda generalmente credevasi che questi prìncipi 
fossero propensi ai cattolici. Giacomo I fu sollecito di 
trarli d'inganno, facendo promulgar quivi il seguente 
bando : « Essendo stata edotta Sua Maestà che i suoi 
» sudditi d'Irlanda sonosi lasciati indurre in errore 
» da false relazioni , secondo le quali parrebbe che 
» Sua Maestà fosse disposta a conceder loro la libertà 
» di coscienza ed il libero esercizio della loro religio- 
» ne, Sua Maestà dichiara a' suoi cari sudditi irlan- 
» desi, ch'ella non sarà mai per permettere una tale 
» libertà di coscienza, ned altro che sia fatto sperare 
» da quelle false relazioni. In conseguenza, ecc. ». 

Il re attenne la promessa : l'esercizio della religione 
cattolica fu severamente punito, i preti furono sban- 
diti, e terribili castighi comminati a chi darebbe lo- 
ro ricovero. Tutti i cattolici venivano costretti ad 
intervenire ai divini uffizi nei templi dei protestanti 
tutti i giorni festivi , e, per raffinamento di persecu- 
zione, i più cospicui cattolici furono obbligati, col no- 



Digitized by Google 



168 STORIA D' IRLANDA - 1603-1651 

me di inquisitori, a denunciare tutti i loro correlilo- 
nari che mancassero a queir obbligo. Gli uomini co- 
raggiosi che rifiutarono l'infame incarico, vennero 
cacciati in prigione, e gravemente multati. { 
i Ma il fatto più odioso di questo regno si fu V ipo- 
crita legalità della rapina, sostenuta dalla complicità 
de* tribunali. Questo re sofista, che si deliziava nei ca- 
villi della teologia e del diritto, pose in opera l'acume 
del suo ingegno onde perseguitare gl'Irlandesi colla 
legalità. Sotto pretesto di dare ad ognuno il fatto suo, 
ordinò una generale investigazione di tutti i titoli di 
proprietà ; e siccome questi titoli dovevano corrispon- 
dere alia legge inglese , la maggior parte de' capi di 
famiglia irlandesi, che non possedevano i loro beni al- 
trimenti che per tradizione, furono scacciati dalle loro 
terre, le quali vennero aggregate ai domìni del re, o 
donate a' signori venuti dalle rive della Clyde o del 
Tamigi. 

Coloro che possedevano documenti scritti, se li ve- 
devano impugnare dai leggisti, che affollali accorre- 
vano per sostenere i diritti del re. Stormi di crivella- 
tori percorrevano la città e le campagne, disaminan- 
do documenti, dicifrando pergamene e ponendo in 
quistione ogni diritto di proprietà. 

Per aggravare viepiù questi scherni legali, si affi- 
dava ai giurì la decisione delle controversie, ma quel 
giurato che non avesse dato ragione alla corona era 
subilo cacciato in prigione. Vi fu un caso in cui, mercè 
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di un tale procedere, un'intiera contea fu dichiarita 
devoluta al re. 

Oltre a cinquecentomila acri di terreno vennero 
cosi in potere di Giacomo; e, non volendo questi oblia- 
re i suoi compatrioti nella distribuzione delle sue gra- 
zie, gli Scozzesi furono chiamati in uno cogli Inglesi 
a spartirsi le terre confiscate. Surse in quel torno la 
colonia presbiteriana, che fondò nel Nord la città di 
Londonderry. 

Infine, quasi ad impedire agli Irlandesi di celare la 
propria miseria, furono essi sfrattali dai boschi in cui 
si ricoveravano, e costretti a far dimora nelle aperte 
campagne. 

« Gl'Irlandesi », dice Leland, « cacciati nelle fore- 
» ste e su nei monti dai coloni di Elisabetta, vi avean 
» trovate certe maniere di fortezze fatte dalla natura, 
» nelle quali si stavano chiusi; colà celati, non poten- 
do più accudire air agricoltura, essi campavano la 
» vita con la cacciagione, col latte delle loro mandre; 
» e, sempre più ingrossandosi il loro numero a dis- 
» petto della povertà loro, essi divenivano formida- 
» bili principalmente perchè, nascosti, e' potevano im- 
» punemente collegarsi e congiurare a danno degli In- 
» glesi senza che se ne avesse sentore ». 

Giacopo, che sopra tutto avea paura de' nemici na- 
scosti, impose l'obbligo ai nuovi coloni, ai quali avea 
donalo terreni, di porsi a stanza nelle regioni selvose 
e montuose dell'isola, acciò i nativi, già spossessati, 

IRLANDA l5 ^ 
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fossero costretti a gire vagando nelle pianure , ov'e- 
rano più facilmente ghermiti dai loro oppressori. 

Carlo I ebbe per esecutore de' suoi comandi in Ir- 
landa uno di quei despòti pieni di energia, le cui azio- 
ni menano di necessità all'acquisto dell'assoluto do- 
minio od al patibolo. Era questi un Wentworth, cono- 
sciuto poscia col nome di lord Strafford. Non meno 
crudele di Elisabetta, nè meno maligno di Giacomo, 
Carlo pose in opera entrambi i loro sistemi di oppres- 
sione, e con eguale destrezza si servì del soldato e 
del causidico. 

Fin allora la sola provincia del Connaught era ri- 
masta immune dalle confische legali. Strafford deli- 
berossi di offrire al re quella bella spoglia, e di por 
fine ad una eccezione che era di cattivo esempio. Si 
pose perciò in cammino con un esercito di causidici 
ed uno di soldati. I primi chiamati erano a storcere 
la legge, i secondi a violarla. Gli uni provarono con 
molta facilità, valendosi di tutti gli argomenti della 
logica giudiziaria, che unico proprietario del Con- 
naught era di diritto il re; gli altri eseguirono scru- 
polosamente i decreti di quell'alta giurisdizione , e 
sparsero dappertutto quel salutar terrore che attutisce 
ogni opposizione. Tuttavia nella contea di Galway, 
Strafford incontrò un'ostinata resistenza; e si dovet- 
tero deputare dodici giurati che sentenziassero tra gli 
abitanti, i quali volevano rimanere in possesso delle 
loro terre, e la corona , che le voleva arraffare. 
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Ben conosceva lo Strafford quanto importasse il 
trionfare in questa prima pubblica gara. Nulla omise 
perciò, nè lusinghe, nè minacce; ma i giurali tuttavia 
rigettarono le instanze della corona. 

Irato lo Strafford, impose una multa di mille lire 
di sterlini (25,000 fr.) al sheriffo Darcy, perchè reo, 
a sua detta, di aver convocato un giuri pieno di mal- 
talento. Osò pure far sostenere i giurati, e trarli a 
Dublino nanti la Camera stellata, dalla quale ognuno 
di loro fu condannato a pagare una multa di quattro- 
mila lire di sterlini (100,000 fr.), e a dichiarare in- 
nanzi al lord deputato, non solo di essersi ingannali 
nel loro giudizio, ma di avere commesso un vero sper- 
giuro. Tutti però ricusarono animosamente di sotto- 
porsi a quelPavvilitiva sentenza. 

Mentre erano ancora le menti soprafatte dal ter- ■ 
rore di simili violenze, lo Strafford convocò un nuovo 
giurì, il quale sentenziò che ab immemorabili la con- 
tea di Galway, come pure tutto il resto del Connaught, 
era sempre stata di proprietà del re. Allora la confi- 
scazione ingoiò tutti i possedimenti irlandesi. 

La storia del governo del lord Strafford non è al- 
tro che il racconto di una serie di enormi violenze, 
le quali servirono poi di fondamento air accusa che 
doveva trarlo sulle forche. Fu quella certamente la 
prima volta che da giudici inglesi venisse riguardato 
come un delitto l'oppressione deir Irlanda, e si può 
ben comprendere quanto fossero enormi le sue cru- 
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deità , 9e la rimembranza di esse potè giovare alla 
stizza de' suoi nemici. 

Ma il real padrone dello Slrafford, già punito nella 
persona del suo ministro, ed atterrito dal terribile 
esempio, rivolse supplichevole lo sguardo verso quel 
popolo irlandese ch'egli aveva tanto barbaramente op- 
presso : la fedeltà alla sventura doveva trovarsi in una 
nazione costantemente sventurata. Egli tentò allora di 
far obliare il passato : ogni disegno di dedurre no- 
velle colonie in Irlanda fu dismesso, e si tentò perfino 
di dare a credere agli Irlandesi che non vi era stata 
mai intenzione di spossessarli delle loro terre. « Ma , 
» quando Cario I desistette dal perseguitare l'Irlan- 
» da, e abbandonò il grande intento de' suoi tempi, 
» che era di farla diventare protestante ad ogni co- 
» sto, si può affermare », come a ragione nota il Beau- 
mont (1) , « ch'egli in realtà non era più re d'Inghil- 
» terra ». 

Si può altresì affermare che quando gl'Irlandesi 
assunsero la difesa del re , essi dichiaravano con ciò 
stesso che non riconoscevano in lui il rappresentante 
del governo inglese. Essi inoltre erano divenuti par- 
tigiani del re più per la forza delle circostanze, che 
non per affetto. Sollevati contro il crudele fanatismo 
dei puritani , essi tennero per loro naturali alleati i 
cavalieri, che combattevano contro gli stessi nemici. 

(!) V Irlanda sociale, politica e religiosa. 
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Se non che vi vollero molte e diuturne provoca- 
zioni per farli levare ad una ribellione da cui alcu- 
ni avidi protestanti volevano trarre profitto. È certo 
che il governo inglese , attenendosi alla stessa con- 
dotta de* governi precedenti, costrinse gl'Irlandesi a 
sollevarsi per non incorrere in mali maggiori. Uno 
dei lord giustizieri d'Irlanda, il cavaliere Guglielmo 
Parsons , andava dicendo dappertutto che bisognava 
esterminare sino all'ultimo i cattolici. Il cavaliere Gio- 
vanni Clolworthy gridava in parlamento doversi muo- 
vere a convertire i papisti colla Bibbia in una mano 
e la spada nell'altra. I puritani, che dominavano il re 
e l'Inghilterra, bandivano la crociata contro la mo- 
derna Babilonia. L'Irlanda non aspettò di essere as- 
salita, e nel mese d'ottobre 1641 arse una generale 
sollevazione. Allora da ogni parte gli antichi proprie- 
tari che Giacopo I avea scacciati dalle loro terre, ac- 
corsero a rivendicare i loro beni contro i coloni pro- 
testanti. In pochi giorni, nella sola provincia dell'Ul- 
ster, O'Nicll ebbe sotto i suoi ordini una moltitudine 
di trentamila Irlandesi, che giurarono di non deporre 
le armi, finché la patria loro non fosse liberata da' 
suoi oppressori. 

I/Inghilterra rispondeva a questo giuramento con 
un lungo grido di sdegno: il parlamento stanziava lo 
sterminio de' cattolici, ed un decreto del governo pre- 
scriva di far guerra agli Irlandesi per terra e per 
mare, e di ucciderli ovunque s'incontrassero. 

i5* 
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Per mandare ad esecuzione questi feroci ordini, il 
parlamento inglese mandava un esercito di cinquanta- 
mila uomini, ed i lords giustizieri, commissari del 
parlamento, davano ai soldati le seguenti istruzioni : 

« Ordine di assaltare, uccidere, trucidare, distrug- 
» gere tutti i ribelli, i loro aderenti ed i loro com- 
» plici; di ardere, distruggere, devastare, saccheggia- 
li» re, consumare, spianare tutte le piazze, città, case 
» in cui siano stati ricoverati o soccorsi i ribelli, tutte 
» le messi, grani, fieni od altro che vi si trovi; scan- 
» nare, distruggere lutti gl'individui maschi in età da 
» poter portare le armi , che rinvengansi negli stessi 
» luoghi ». 

Per sopperire alle spese della guerra, il parlamento 
fece un grosso accatto da dover essere pagato coi 
beni da confiscarsi a danno dei cattolici d'Irlanda. Due 
milioni e cinquecentomila acri di terreno furono ipo- 
tecati a favore di uomini la cui industria s' aggirava 
sul prezzo del sangue umano. 

Ond'ecco divampare in Irlanda una lotta tremen- 
da, una lotta veramente da selvaggi. L'incendio e la 
rapina furono la norma comune d'ambi i partiti, l'assas- 
sinio de' prigionieri fu costantemente praticato; ma il 
governo inglese fu primo a darne l'esempio. 

Finalmente gl'Irlandesi, aiutati da coloro che se- 
guivano le parti del re, eransi impadroniti di tutte le 
piazze forti e di quasi tutte le città; ma per questo 
non imperversarono meno gli orrori dell'anarchia. I 



Digitized by Google 



LIBRO III — CAPITOLO II 175 

presbiteriani inglesi e scozzesi, comechè dà ogni parte 
sconfitti, serbavano tuttavia sufficienti forze per fo- 
mentare il disordine e perpetuare le calamiti. La di- 
struzione veniva sì regolarmente eseguita, che in mol- 
te province le popolazioni eransi nuovamente date 
alla vita nomade , scorrendo le campagne colle loro 
tende e colle mandre loro , e fermandosi ove incon- 
trassero acqua , erba e legna. Alcuni distretti erano 
tanto brulli , che , secondo un triste proverbio del 
paese, non eravi acqua per annegarvi un uomo, nè 
legno per appiccarlo, né terra per seppellirlo. Im- 
mensi territori rimanevano incolti e selvaggi, e per 
attraversarli, bisognava portare con seco il viatico 
come in un deserto. 

Così andavano le cose già da otto anni, quando 
giunse in Irlanda if Cromwell. Le crudeltà di questo 
feroce vincitore fecero obliare quelle de' presbiteriani 
che l'avevano preceduto : a lui fu posta cagione di 
tutte le iniquità di quest'epoca; eppure i suoi soldati, 
tanto spietati nelle pugne, furono i primi soldati in- 
glesi che in Irlanda abbiano osservata una disciplina 
severa e rispettati gli abitanti inoffensivi. E quel 
Cromwell che, contro i patti giurati di una capitola- 
zione, aveva fatto trucidare per cinque giorni conti- 
nui l'animosa popolazione di Drogheda, fece impic- 
care a veggente dell'esercito due de' suoi soldati per- 
chè avevano rubato due galline nella capanna di un 
povero irlandese. 
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Però egli proseguiva con ispietata operosità la sua 
opera di sterminio , ed ebbe presto per nuovo ausi- 
liario la peste. Nulla potè reggere contro il doppio fla- 
gello. 

Tutto il suolo venne diviso quale dominio legal- 
mente confiscato. Ài negozianti che avevano impresta- 
to il danaro per la guerra fu data la loro parte ; ciò 
che rimase, fu diviso fra gli officiali ed i soldati. 

La peste, la fame, i supplizi e la guerra non ave- 
vano mietute tante vittime che bastassero. La popola- 
zione cattolica era tuttavia la più numerosa. Si inven- 
tarono novelli compensi. Ad un sol trailo mille fan- 
ciulle vennero divelte dalle braccia delle loro madri e 
trasportate nella Giamaica, e colà vendute come schia- 
ve. Centomila persone furono in simil guisa trascinale 
fuori dell'isola. 

La morte e la deportazione operando troppo len- 
tamente, ed essendo il numero de' catlolici abbastan- 
za grande per tenere ancora in apprensione i vicini 
Inglesi, si stanziò di confinare tutti i cattolici ad un 
tratto. Delle quattro province di cui componesi V Ir- 
landa, tre furono serbate pei protestanti, e nella quar- 
ta furono cacciati a confino tutti i cattolici. Questa 
provincia, concessa per ultimo asilo agli avanzi della 
nazione calpestata, era il Gonnaught. Separata dall'al- 
tre province pel Shannon, essa offeriva un ampio ter- 
ritorio, che la peste e la strage avcvan fatto intiera- 
mente libero e deserto. Un decreto del parlamento 
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prescrisse, sotto pena di morte, che gl'Irlandesi cat- 
tolici dovessero tutti convenire per un dato giorno in 
quella maniera di barco, e diede agl'Inglesi il diritto 
di uccidere tutti coloro che ne uscissero, senza eccet- 
tuarne le donne ed i ragazzi. 

Da quel punto la popolazione considerata legale si 
compose de' nuovi occupatori. Gli Anglo-Irlandesi che 
eran rimasti cattolici vennero confinati coi nativi, e la 
legge non fece più caso di loro, non già per cagione 
della loro stirpe, ma per cagione della religione. Ed 
allora ebbe principio una nuova epoca di gare. 

Gli antichi Anglo-Irlandesi avevano avuto il loro 
parlamento, e questa istituzione, quantunque scon- 
ciata dalla legge del Poynings, aveva ancora l'aspetto 
di una certa quale malleveria d'indipendenza. Crom- 
wel tolse all'isola conquistata quest'ultimo conforto; 
nel 1651 egli dichiarò l'Irlanda unita all'Inghilterra, 
abolì il governo separato, il parlamento irlandese, e 
lasciò agli abitanti, cioè ai protestanti, il diritto di 
mandare trenta deputati ai parlamento d'Inghilterra. 
La nazionalità irlandese parve distrutta per sempre. 
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CAPITOLO III 

r ' 

Mstaurazione e nuova cacciata 
degli Stuardi. 

(Anni 1651-1692) 

Sommario. — Le espilazioni repubblicane confermate da 
Carlo II. — Ristabilimento del parlamento irlandese. 
— Esso si fa, nelle mani del governo, uno strumento 
di oppressione. — Sollevazione in favore di Giaco- 
mo II. — Battaglia della Boyne. — Trattato di Lime- 
rick. 

* - 

Le proscrizioni di Cromwel tennero dietro ad una 
guerra terribile ; le confiscazioni erano prescritte da 
un nemico vincitore; il fanatismo religioso ne spie- 
gava le violenze , se non le scusava. Ma qual dovette 
essere la disperazione degli Irlandesi, quando essi vi- 
dero Carlo II confermare la proscrizione dei sosteni- 
tori della sua causa , e mantener le confische decre- 
tate dal lungo parlamento? Alla morte del Cromwell, 
che li aveva spogliati, al ritorno dei re ch'essi aveva- 
no difesi , credettero i miseri di rientrare in possesso 
de' loro beni, ed anzi molti di loro avevanli già di 
fatto ricuperati. S'immaginarono che i loro diritti fos- 
sero gli stessi che quelli di Carlo Stuardo; ma Carlo 
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Stuardo li dichiarò ribelli e proclamò la legalità delle 
conquiste fatte dai suoi sudditi protestanti. Con que- 
sto nome egli chiamava Cromwell, Ireton e Eroghili. 
La Ristorazione non portava per gl'Irlandesi altra con- 
seguenza che quella di consacrare legalmente la de- 
predazione delle loro sostanze e di legittimare i loro 
patimenti. 

Cionnonpertanto , l'atto di unione decretato dal 
Cromwell venne rivocato. Ma il nuovo parlamento, 
composto di protestanti, battè fedelmente le pedate 
de' feroci settari della repubblica ; e i nativi dovettero 
aspettare nuova opportunità per insorgere contro la 
oppressione inglese : or questa occasione si presentò 
quando Giacomo II venne cacciato dall'aristocrazia. 
Per tre anni gl'Irlandesi pugnarono imperterriti con- 
tro i loro eterni oppressori , ma ben vedevano che il 
re da loro sostenuto polea dar loro poco aiuto contro 
lo scaltro suo competitore. Le parole dette da un ca- . 
porale irlandese fatto prigioniero dopo la battaglia 
della Boyne, bene dimostrano com'essi combattessero 
per sentimento nazionale, anziché per affetto verso la 
monarchia: «Mutiamo anche re », disse egli a coloro 
che lo conducevano, a e saremo sempre egualmente 
da capo ». 

Finalmente l'assedio e la presa di Limerick, accadu- 
ta il 1.° di ottobre 1691, poser fine alla guerra: gl'Ir- 
landesi ottennero onorati patti, e non deposero le ar- 
mi che con la malleveria di un solenne trattato, noto 
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sotto il nome di a Capitoli di Limerick », con cui ve* 
niva assicurata ai cattolici la libertà di coscienza ed il 
possesso dei loro beni. 

Ma questo trattato, appena ratificato in Inghilterra, 
e munito del gran suggello della cancelleria, venne 
sfrontatamente violato. Guglielmo III era inclinato a 
trattare i cattolici d'Irlanda come gli altri suoi sud- 
diti; ma ne fu sempre impedito dall' aristocrazia in- 
glese e dalla proterva gelosia de' protestanti d' Irlan- 
da, che volevano godere la loro superiorità e pri- 
vilegi. 

Il regno trovossi perciò di bel nuovo pàrtito in 
due popolazioni avverse fra loro; l'una composta dei 
figliuoli degli invasori cromwelliani,si militari che ne- 
gozianti, che avevano ottenuto poderi in ricompenso 
de' loro servigi ; l'altra dei nativi e dei discendenti 
degli Anglo-Normanni. L'una, tutta protestante, e 
islromeuto della dominazione inglese; l'altra, tutta 
cattolica e tenera della indipendenza irlandese : l'una 
rappresentante dello straniero, l'altra della nazione. 

Ma l'autorità fu posta tutta fra le mani della pri- 
ma, che occupava tutte le cariche e tutti i seggi nel 
parlamento. Ond'è che di nuovo ricominciava la per- 
secuzione legale; persecuzione molto più crudele di 
quella dell'armi, contro la quale puonno almeno gio- 
var le vicende della guerra. 11 parlamento diventò il più 
operoso agente dell'oppressione straniera. Unicamente 
composto degli spogliatoi della stirpe nativa indigena, 
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esso oppresse le persone eie coscienze dei cattolici, do- 
po averne rubate le sostanze. Col titolo di rappresen- 
tanti della nazione, quegli usurpatori spogliarono la na- 
zione non solo de' suoi più sacri diritti , non solo della 
libertà di pensare e di operare, ma, conculcandone al- 
tresì i materiali interessi, sagrificaronola sua industria 
all'industria della rivale Inghilterra. In questa con- 
trada agricola , in cui le innumerevoli mandre costi- 
tuiscono una delle precipue sorgenti della ricchezza , 
l'arte della lana era venula in tal fiore che le febbri- 
che di pannilani d'Inghilterra non potevano più reg- 
gere alla concorrenza. Nel 1699, il parlamento irlan- 
dese ordinò la soppressione delle officine di panni- 
lani. e distrusse col suo decreto uno dei meglio pro- 
duttivi rami d'industria nazionale. Lo stesso parla- 
mento annullò i patti del trattato di Limerick, per 
cui veniva tolleralo il libero esercizio del culto catto- 
lico; escluse i cattolici dal parlamento; ordinò il loro 
disarmamento; intimò lo sfratto ai preti ed ai vesco* 
vi; vietò i matrimoni tra cattolici e protestanti, e 
trasse in rovina tutti gl'interessi di quella contrada 
che presumea di rappresentare. Eppure, nel 1692, il 
parlamentò inglese , nel suo indirizzo al re, lagnossi 
della troppa indulgenza di esso verso il popolo irlan- 
dese. ; 
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Sollevazioni popolari. 

(Anni 1702-1775) 



Sommario. — Persecuzioni legali. — Leggi infami. — 
Partito nazionale nel parlamento. — Atto ottennalc. — 

Società segrete. — Gli Spianatori I White-Boys. 

— I Figli della Quercia. - I Cuori d'acciaio. — I Fi- 
gli del Diritto. 



Sotto il regno di Anna regina, la persecuzione le- 
gale infierì con eccessi pari a quelli degli aborriti tem- 
pi di Elisabetta. Fu allora promulgata una legge in- 
fame, che portava per titolo : « Atto per impedire la 
propagazione del papismo ». In forza di questa legge, 
qualunque erede di un cattolico che si facesse prote- 
stante, veniva, con questa apostasia, ad acquistare 
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tutte le paterne sostanze, a danno dei coeredi, ed an- 
corché fosse tuttora vivo il padre. Niun cattolico po- 
teva eredare da un protestante; vieta vasi al padre 
cattolico di educare i propri figliuoli e di essere loro 
tutore; essi dovevano essere consegnati al loro più 
prossimo congiunto protestante o ad un tutore nomi- 
nato dalla corte della cancelleria ; niun protestante 
poteva sposare una donna cattolica. Finalmente era » 
proibito ad ogni cattolico di comperare terreni, o di 
pigliarne in affitto per un lungo tempo. A' cattolici 
non ispettò più altro diritto sul terreno che quello di 
lavorarlo ; ned altro stato, che quello di rustici vassalli 

0 servi della gleba dei protestanti. 

Tale era il codice morale che ordinò il parlamento 
irlandese sotto i dettami della corte d'Inghilterra. 
Ogni avvenimento politico, ancorché non riguardasse 
r Irlanda, era sempre cagione che vi si aggravasse il 
rigore. Così la sollevazione scozzese del 1715 riuscì 
molto funesta agli Irlandesi. In queir occorrenza , il 
parlamento raccomandò ai magistrati di aspreggiare 

1 preti cattolici, se non volevano essere chiariti nemici 
della costituzione. Nel 1726, si dichiarò che ogni prete 
cattolico il quale benedicesse ad un matrimonio tra un 
coniuge cattolico ed uno protestante, sarebbe reo di # 
fellonia e dannato a morte. Nel 1744, gli instituti mo- 
nastici furono aboliti, chiuse le chiese, vietato il cullo 
cattolico, e i sacerdoti perseguitati quali bestie feroci. 

La nuova sollevazione della Scozia del 1745, ac- 
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crebbe i timori dèi protestanti; talmente che si ardi 
porre m consulta nel consiglio privato di Dublino, se 
non fosse meglio il procedere ad una strage generale 
dei cattolici. 1 , 

Egli è da nolane che da oltre a cento anni, i soli 
cattolici innalzavano la voce in sostegno dell'indipen- 
denza nazionale, mentre che i protestanti, i quali co- 
stituivano la popolazione legale, non erano di fatto 
che i fautori dello straniero. Ma finalmente nell'anno 
176(1, sorge in seno del parlamento stésso un partito 
nazionale, che volle rendere al parlamento stesso la 
sua dignità, ed all'Irlanda la. soa indipendenza. AUora 
' cominciò a modificarsi la natura dei partiti ^ gli abi- 
tanti non vennero più distinti precisamente fra cattolici 
e protestanti ; ma anzi, pèr comune opposizione allo 
straniero , si strinsero insieme gran quantità di pro- 
testanti, di cattolici anglo-irlandesi;, e, di Irlandesi 
della stirpe nativa, e formossi nel parlamento una fa- 
zione, meramente politica, col nome di partito de' pa- 
trioti. - ■•' ;; |f, v 

Toglieva ogni forza morale al parlamento, Tesser 
dessa eletto per tutta la durata! di un regno. La pri- 
ma riforma che i patriotti si proposero di conseguire, 
• fu l'abolizione di questo privilegio, che porgea tanto 
appicco alla corruzione. Essi l'ottennero dopo fieri di- 
battiti, e nel 1768 venne finalmente stanziato Tatto 
detto Ottmnale, col quale, veniva ristretta ad otto anni 
la durala del parlamento irlandese. 
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Questo era il primo trionfo legale del partito pa- 
triottico. La reazione contro la dominazione inglese 
non era però tentata soltanto dai borghesi , nè pro- 
grediva soltanto per le vie legali: il popolo stesso en- 
trò nella lizza, ma col ferro. I più poveri discendenti 
delle antiche famiglie native si unirono in società se- 
grete, che andarono a recare la strage e lo spavento 
in casa de* loro ricchi oppressori. Nell'anno 1761, o 
in quel torno, i possessori di latifondi nelle contee del 
Sud e dell'Est cominciarono a convertire in prati le 
loro terre coltive , ed a chiudere i pascoli comuni , 
per accrescerne il prodotto coir allevamento del be- 
stiame: i piccoli proprietari, che avevano da tempo 
immemorabile fatto pascolare le loro mandre nelle 
terre aperte, si trovarono per questa subita mutazio- 
ne condotti alla miseria; grande quantità di povere 
famiglie furono tratte in rovina, e ad una moltitudine 
di manovali e braccianti mancò affatto il lavoro. Que- 
sti infelici, tutti insieme collegati dalla comunanza 
della miseria, della stirpe e delle religiose credenze, 
si raccolsero in numerose truppe, e deliberarono di 
porre a fuoco ed a ruba i domini de' protestanti e 
degli Inglesi. Armati gli uni di fucili o di sciabole, gli 
altri di picche o di bastoni, scorrevano la contrada, 
atterrando tutte le chiudende che cingevano i campi 
da prima liberi, ond* ebbero il nome di Spianatovi. 
Ma più generalmente si diè loro quello di White-Boys 
(Figli bianchi), perchè, a fine di riconoscersi più fa- 

16* 
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cilmentc tra loro Delle spedizioni notturne, usavano 
porre la camicia sopra gli abiti. 

Bentosto però diedero opera alle loro devastazioni 
di pien meriggio, irruppero nelle città, ove liberavano 
i prigionieri per debiti, pubblicavano bandi e manda- 
vano lettere minacciose ai possidenti che andassero a 
rilento nelPadempiere tutto quanto loro imperavano. 

Riuscirono vani tutti gli sforzi del governo per po- 
terli frenare legalmente; niuno osava deporre contro 
gli accusati, perchè gran timore aveano tutti della 

» 

vendetta di quei misteriosi collegati. 

Malgrado le terribili crudeltà ch'essi frequente- 
mente commettevano contro coloro che niun conto 
facevano delle loro intime, i Figli "bianchi pretende- 
vano la difesa della onestà e della giustizia. 

Un contadino di Cappoquin avendo promesso di 
dare sua figlia in mano di un ricco possidente del luo- 
go, pel prezzo di cento lire di sterlini, ricevette una 
lettera de' Figli bianchi nella quale eragli ingiunto di 
restituire immantinente quella somma sotto pena di 
vedersi strappata la lingua. 

La segreta congrega aveva le sue leggi, i suoi gradi 
ed il suo codice di morale, che era uno strano mi- 
scuglio di giustizia e di barbarie. 

Nel 1764, una associazione di simii fatta venne or- 
dinata dai contadini protestanti del Nord. La distribu- 
zione delle comandale pel mantenimento delle strade 
veniva fatta con tanta ingiustizia, che ai ricchi non ne 
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venivano imposte, ed inoltre erano i lavori diretti in 
modo così ingiusto, che le strade che conducevano ai 
latifondi erano meglio mantenute, che non le vie 
pubbliche. Dopo inutili querele, i contadini ricusarono 
risolutamente di ubbidire alle comandate, ed una ge- 
nerale sollevazione proruppe in tutta la provincia del- 
l' Ulster. I confederati si chiamarono i Figli della 
Quercia, a cagione di un ramo di quercia ch'essi por- 
tavano sul cappello. 

Questo molo venne facilmente oppresso dalle trup- 
pe del re; ma fu ad un tempo corretta la legge in- 
torno alle comandate. 

Circa otto anni dopo, nella stessa provincia dell'Ul- 
ster, molti linaiuoli essendo stati accommiatati dai 
poderi tenuti da loro in affitto, dieder di piglio alle 
armi e si collegarono fra loro col nome di Cuori d'Ac- 
ciaio: percorsero la contrada distruggendo le opere de' 
nuovi fittaiuoli, ch'erano loro soltentrati, rubandone i 
bestiami e guastandone i campi. Uno de* soci di questa 
congrega essendo stato preso e condotto nelle prigioni 
di Belfast, i Cuori d J Acciaio irruppero in quella città, 
seguiti da più migliaia di villani che finallora non s'e- 
rano immischiati nella sollevazione, e liberarono il 
prigioniero. 

La lega dei Cuori d'Acciaio s'ingrossò bentosto con 
tutti quei villani che erano stati tratti in rovina dalla 
spietata avidità de' possidenti e de' loro castaidi. Al- 
cuni de' sollevati essendo stati presi dai soldati, ven- 
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ne fatto loro il processo a Corrickfergus, ma fu forza 
assolverli, per mancanza di prove, conciossiachè ne- 
gasse ognuno di deporre contro di loro. In conse- 
guenza di ciò, il parlamento, con suo atto del 1772, 
ordinò che i processi degli accusati di sollevazione ve- 
nissero istruiti in province diverse da quelle in cui 
fosse stato commesso il delitto. Però gli sforzi del go- 
verno non ebbero miglior esito nella stessa Dublino, 
ove altri accusati si dovettero di nuovo mandare as- 
solti; ed anzi nel mese di dicembre del 1773, il par- 
lamento dovette rivocare questo decreto, che aveva 
incorsa la pubblica riprovazione. * 

La lega dei Cuori d'Acciaio venne più volte alle 
mani colle truppe inglesi, e solo dopo molti abbatti- 
menti si potè credere vinta l'insurrezione. Però, i pa- 
timenti erano così gravi, che non si potea trovar mo- 
do di attutare i rancori. Nell'impossibilità di ottenere 
giustizia, od almeno alcun sollievo, un gran nume- 
ro di sollevati abbandonò l'afflitta contrada; i conta- 
dini protestanti dell'Ulster navigarono a migliaia alla 
vòlta dell'America settentrionale, ove non andò guari 
che impugnarono le armi contro il governo inglese, e 
cooperarono col loro valore ad assicurare alle colonie 
americane quella indipendenza che indarno deside- 
rava l'Irlanda. 

Finalmente una lega, più ampia ancora delle pre- 
cedenti, e formata in gran parte dai membri di quella 
de' Figli Bianchi, ordinossi nel Sud col nome di Fi- 
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gli del Diritto. Lo scopo principale dei collegati era 
l'abolizione delle decime. Giuravano essi di non ob* 
bedire ad altri che al loro segreto capo indicato col 
nome di Capitano Diritto, u , 

Adunarorsi per la prima volta iti assemblea in una 
loro chiesa , ove si astrinsero con giuramento ad ob- 
bedire ai comandi del Capitano Diritto, e ad affamare 
il clero protestante. Quindi si recarono nella vicina 
parrocchia, ove fecero fare lo stesso giuramento da 
quei paesani * e questi si obbligarono ad andare alla 
vicina parrocchia a far fare Tegual giuramento dagli 
abitatori di essa. Cos\ di parrocchia in parrocchia la 
lega propagavasl rapidamente; i nuovi giuranti si ob- 
bligavano a far prestare giuramento da altri , Bnchè 
tutta la provincia del Munst^r fosse stretta alla lega. 
Dovunque essi andassero , era difficile che incontras- 
sero oppositori; ma quando pure s'abbattevano in al- 
cuno che non voleva giurare, gli facevano soffrire 
crudeli tormenti. Di notte tempo venivano i reni- 
lenti portati via da uomini mascherati e sotterrati 
sino alla gola in buche piene di rovi; oppure legati 
affatto nudi sopra un cavallo la cui sella era coperta di 
spini; oppure anche veni van loro mozzate le orecchie. 

I membri di questa , legnar non $qlo si proponevano 
di abolire le decime che venivano pagate al clero pro- 
testante, ma di determinare altresì le tasse e' diritti 
che si doveano pagane ai parrochr cattolici. Taluno di 
questi parrochi non furono meno l maltrattati dei mi- , , 
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mstri protestanti. Tornarono indarno tutti gli sforzi 
del governo per opprimere e distruggere questa for- 
midabile lega. I membri di essa sfuggivano alle ricer- 
che della giustizia , e se pure alcuno veniva preso , 
non era possibile trovare testimoni che volessero de- 
porre contro di lui, nè giurali che osassero condan- 
narlo. La soHevazione e gli atti violenti non erano 
continui, ma qualunque volta la misèria dei contadini 
s'aggravava di soverchio, vedevansi riardere le tur- 
bolenze, sempre condotte con tale regolarità e di- 
sciplina che ben dimostrava reggersi tuttora le società 
giusta il primiero loro ordinamento. A' giorni nostri 
altresì, quelle misteriose leghe tuttavia sussistono, e 
se in Irlanda sorgessero gravi contese, si vedrebbero 
senza dubbio risorgere quegli aggressori tenebrosi, 
che danno a se stessi il nome di IcgislatoH di mezza 

flfitte: .... 



C4PITOLO II 

■ 

Serietà patriottiche. 

» • ■ » 

(Addì 4776-d790) 

■ 

Sommario. — Avvenimenti esterni. — Indebolimento del- 
l' Inghilterra. — Guerra d'America e società de' Vo- 
lontari uniti — Energia dell' opposizione nel parla- 
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mento. — Abolizione della legge di Poynings. — I Vo- 
lontari-uniti costituiti in guardia nazionale. — Festa 
della federazione francese celebrata a Dublino . , 

• 

Mentre nelle campagne gli ordini più infelici della 
società si sollevavano contro i loro immediati oppres- 
sori, e lottavano per causa del materiale sostentamen- 
to, gli uomini costituiti in dignità e sostenitóri del par- 
tito nazionale, oppugnavano calorosamente nel parla- 
mento e nelle società cattoliche, l'influenza della fa- 
zione inglese. 1 . 

Finché rimaneva in vigore la legge Poynings, era 
il parlamento affatto dipendente dal governo britan- 
nico. Già molte voci eransi levate a protestare contro 
questa legge, senza che il gabinetto inglese si mo- 
strasse proclive a calarsi a concessioni ; ma gli avve- 
nimenti esterni furono di valido aiuto ài trionfo de' 
patriotti irlandesi. 

Eransi le colonie dell'America settentrionale solle- 
vate contro la metropoli. L'Inghilterra, guerreggiata 
dalla Francia, dagli Stati Uniti e dalla Spagna, fu co- 
stretta a chiamare le truppe che presidiavano l'Irlan- 
da. Questa contrada, lasciata indifesa, correva peri- 
colo di essere invasa, e chiese soccorsi ) md le venne 
risposto di provvedere da sè alla propria difesa. Il go- 
verno, che per tanto tempo aveva oppressa l'Irlanda, 
ora l'abbandonava nel pericolo; la forza, unico merito 
della tirannia, gli veniva meno allora soltanto che sa- 
rebbe stato in debito di adoperarla. 
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Tosto con isponlaneo moto Y Irlanda tutta quanta 
si leva, e quasi in un attimo viene formata una gran 
società militarè, col nome di Volontari uniti. Questa 
società si arma, si ordina in ischiere, nomina i suoi 
capi, si prefigge regole di disciplina, senza che il go- 
verno vi s'intrometta direttamente o indirettamente. 
Quarantamila uomini, in un batter d'occhio, si prov- 
vedono d'armi e di abili a loro proprie spese, e Tir- 
landa mira con orgoglio un esercito nazionale, pel 
quale l'Inghilterra nulla ha fatto, e contro cui essa 
nulla potrebbe osare. Cattolici e protestanti si trovano 
riuniti sotto lo stesso stendardo: l'Irlanda confida in 
se stessa; ella è forte abbastanza per non temere l'in- 
vasione straniera, ella sarà quind' innanzi forte abba- 
stanza per resistere all'oppressione inglese. 

La società de' Volontari uniti; non solo intendea a 
custodire coll'armi la patria, ma si proponeva altresì di 
sradicare gli abusi di cui da tanto tempo lagnasi l'Ir- 
landa. In certi giorni prefissi radunavansi numerosi 
meeting.*; ogni corpo vi mandava i suoi rappresentan- 
ti. In queste assemblee erano discussali gli affari dello 
Stato, presi a disamina gli atti del parlamento e slese 
petizioni al governo. La milizia nazionale diventava un 
corpo politico, che deliberava colle armi in pugno. 

1/ impulso era secondato dai caldi patriotti che se- 
devano nel parlamento. Tutti chiedcano l' indipen- 
dcnza del parlamento irlandese e l'abolizione della 
leggefPoynings. 
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In questo mentre fu pubblicata una dichiarazione 
dai Volontari uniti 5 nella quale affermavasi che niun 
potere si dava sulla terra che avesse il diritto di im- 
porre leggi all'Irlanda, fuori che il re, i lords ed i Co- 
muni d'Irlanda. Quando il parlamento vide sì alta- 
mente manifestarsi la pubblica opinione, non potè 
schermirsi dal dare prova d'energia. Nel 19 luglio dei- 
1782, dietro V instanza del Grattan, capo de' paino iti 
del parlamento, la Camera de' Comuni d'Irlanda 
mandò un indirizzo al re, nel quale diceasi: 

« I sudditi d' Irlanda essere un popolo libero ; la co- 
» rona d'Irlanda essere una corona imperiale, inse- 
» parai) Simonie unita alla corona d'Inghilterra per un 
» vincolo dal quale dipendono l'interesse e la felicità 
» d'ambo i popoli; ma essere il reame d'Irlanda un 
» reame distinto, e avente il suo proprio parlamento 
vela sua propria legislazione ; nè niun'autorità avere 
» diritto di imporre leggi obbligatorie a questa nazio- 
» ne, se non il re, i lords ed i Comuni d' Irlanda ». 

Questo indirizzo, sostenuto da un esercito di ses- 
santamila uomini , conseguì pienamente il desiderato 
effetto; e vennero revocate tutte le leggi colle quali 
l'Inghilterra sosteneva il suo diritto di supremazia le- 
gislativa sull'Irlanda. . . . 

L'abolizione della legge di Poynings importava solo 
in teoria : il principio della separazione legislativa dei 
due reami era riconosciuto ; ma la dichiarazione d' in- 
dipendenza non volgea che a vantaggio degli abitanti * 
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legali, ai più pochi, ai protestanti. I cattolici, vale a 
dire la vera nazione, ne erano esclusi. 

E invero, il parlamento, che erasi dichiarato indi- 
pendente, non sostenne per molto tempo questo suo 
titolo. La dichiarazione del 1782 eragli stata estorta dal 
terrore; ma appena dissipati i timori, egli fece ritor- 
no alle pristine servili abitudini; e se talvolta diè se- 
gno d'apprezzare l'estensione de' suoi diritti, ciò solo 
fece per dare maggior prezzo a* suoi voti venali. Co- 
sì, la mercè dei difetti del sistema elettorale, che com- 
metteva tutto il potere in mano d' un piccol numero 
di uomini privilegiati, il solo effetto partorito dalla di- 
chiarazione del 1782, si fu quello di accrescere i pri- 
vilegi e gli abusi della corruzione del parlamento. 

Qui cade in acconcio notare che fra tutte queste 
proteste in favore della nazionale indipendenza, veni- 
va con ogni cura tenuta sepolta la questione della 
emancipazione de' cattolici. La maggioranza de' Vo- 
lontari era protestante ; V associazione non era che 
una manifestazione della popolazione legale, sollevata 
contro indegni rappresentanti; per cui mai non le ven- 
ne desiderio di mettere a parte de ? particolari suoi di- 
ritti il sempre oppresso maggior numero de' suoi con- „ 
cittadini. Essa ebbe la massima cura all'incontro di 
esprimere ben chiaro il suo pensiero intorno a que- 
sto punto, quasi che temesse di incorrere nella taccia 
di volere la giustizia per tutti. E in uua delle sue de- 
liberazioni , la detta maggioranza ebbe a stabilire che 
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la riforma legale doveva aver luogo, ma che i cat- 
tolici non dovevano godere della libertà elettorale. Do- 
po una s\ imprudente deliberazione, non è da mera- 
vigliare che andasse decadendo il potere della società 
de' Volontari. Appartatasi dalla maggior parte del po- 
polo/divenuta inutile come milizia nazionale, sospetta 
al governo come assemblea deliberante, si trovò troppo 
debole per poter cozzare col parlamento. I meetings si 
radunavano tuttavia, ma non facevano più senso alcu- 
no, nè intraprendevano alcunché di rilevante, allor- 
ché proruppe la rivoluzione francese, la quale fu ca- 
gione all'Irlanda di nuove speranze e di nuove agita- 
zioni. Parve all'Irlanda che la causa di tutti i popoli 
oppressi dovesse ormai andare strettamente unita col 
trionfo delle nuove idee francesi; e nell'ardore che le 
infuse un s\ magnifico esempio , essa imitò con entu- 
siasmo tutte le instituzioni de' rivoluzionari, e inalbe- 
rò tutti i loro emblemi. I Volontari Uniti di Dublino 
si costituirono in guardia nazionale; l'arpa irlandese 
campeggiò nei loro vessilli, coronata del rosso ber- 
retto di libertà; e nel di 14 luglio del 1790, la festa 
della federazione francese vi fu con grandissima pom- 
pa celebrata. 
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. CAPITOLO ni 

Lega de' cattolici e de' patrioti! 

protestanti- 

. (Anni 1790-1798) 

Sommario. — Lega òe^V Irlandesi Uniti. — Concessioni 
fatte ai cattolici. — Iìelief-BilL — Congiura e segrete 
trame degl'Irlandesi Uniti. — Loro alleanza colla re- 
pubblica francese. — Cattura dei capi della lega. — 
Crudeltà commesse dal governo. — Generale solleva- 
zione. — Battaglie di Tara, di Wicklow e di Vincgar- 
HilL — Rivolta de 1 presbiteriani del Nord. — Loro 
sconGtta. — Approdo d 1 una piccola truppa di France- 
si. — Primi prosperi successi del generale Humber. — 
Battaglie di Castlebar e di Bailinamuck. — Si tenta 
• dai Francesi un nuovo sbarco. — Cattura e condanna 
di Wolfe Tone. 

r 

« 

• Coi principi d'eguaglianza proclamati dalla rivolu- 
zione francese, e con fervore accolti nell'Irlanda, non 
era più compatibile il sistema d'esclusione per cui era- 
no sempre rimossi dal maneggio delle cose pubbliche 
i cattolici. Nel mese di agosto del 1792, Wolfe Tone 
propose di comporre una nuova società, onde colle- 
gare insieme tutti gli ordini di cittadini, tutte le va- 
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rie fazioni , e difendere i diritti di tutti. Questa so- 
cietà ordinavasi col nome di Irlandesi Uniti, e in essa 
entrarono e si confusero i Volontari Uniti. Per pri- 
mo atto dell* alleanza , venne imbandito un banchetto 
patriottico, straordinariamente numeroso, in Belfast, 
al quale si assisero alternativamente, l'uno accanto al- 
l' altro, un cattolico ed un protestante, a mostrare il 
comune intento di rimanere sempre tutti uniti per la 
difesa della comune causa nazionale. 

Col che veniva a spiccare la differenza che correva 
fra le due società. Mentre quella de' Volontari dichia- 
rava apertamente esclusi i cattòlici dai diritti politici, 
e serbava lutti i privilegi pei figli dei primi oppresso- 
ri, quella degli Irlandesi Uniti volea l'eguaglianza per 
tutti e protestava in nome dei figli tutti dell' Irlanda. 
I Volontari inoltre si tenevano paghi dell' indipenden- 
za parlamentaria, e chiedevano che l'Irlanda stan- 
ziasse le proprie leggi all' ombra del trono britanni- 
co; gl'Irlandesi Uniti volevano l'indipendenza asso- 
luta, la compiuta separazione dei due regni, e l'annien- 
tamento della sovranità britannica. 

I capi della nuova società si diedero a carteggiare 
coi rivoluzionari francesi, e gli avvenimenti di Fran- 
cia faceano star sull' avviso tutto il popolo irlandese. 
Quando i re collegali a Pilnitz dichiararono la guerra 
alla Francia, gli Irlandesi Uniti di Belfast deliberaro- 
no che fosse raccolto danaro da mandare in soccorso 
degli eserciti francesi. E quando giunse loro la noti- 
li 
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zia della ritirata del duca di Brunswick, in molte città 
si fecero pubbliche dimostrazioni di gioia, e gl'Irlan- 
desi Uniti chiamarono i membri della società a gene- 
rale adunanza, per festeggiare la buona notizia. 

Queste dimostrazioni misero in sospetto il governo: 
il lord luogotenente mandò fuori un bando per impe- 
dire quella raunanza, ed il parlamento, non meno ti- 
moroso di lui, volle spalleggiarlo. Perciò nella tornala 
del 31 gennaio 1793, venne proposto un indirizzo al 
lord luogotenente, in cui la camera approvava il ban- 
do, ed offeriva il suo concorso per impedire la rau- 
uanza degli associati. 

Frattanto il governo inglese erasi fatto persuaso non 
doversi ornai differire una qualche concessione. Nel 
dì 14 giugno 1792 fu fatta abilità ai cattolici di occupar 
cariche nel fòro, e la legge che proibiva i matrimoni 
misti veune abolita, nell'anno appresso, la Francia 
ruppe guerra all' Inghilterra, e nuove concessioni fu- 
rono fatte ai cattolici. Il Relief-bill (legge di sollie- 
vo) fu presentalo in parlamento nel mese di gennaio 
del 1793, ed approvato dalle due camere, prima che 
spirasse marzo. Per esso fu fatta abilità ai parenti 
cattolici di educare essi slessi i loro figliuoli come loro 
meglio piacesse ; i cattolici furono ammessi al giuri , 
e venue loro conferito il diritto di partecipare alle ele- 
zioni, però senza il diritto di eligibilità. 

Ma i cattolici agognavano una compiuta emancipa- 
zione ; gì' Irlandesi Uniti volevano l'intiera indipen- 
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dcnza della nazione. Abbandonali pertanto i lenti 
mezzi de' richiami legali, l'associazione si scagliò nella 
perigliosa via delle congiure. Nei pubblici meeting*, 
le discussioni s'aggiravano intorno a progetti leciti di 
riforma; ma nelle segrete adunanze dei capi, non si 
teneva più celato lo scopo principale della confedera- 
zione, che era la distruzione dell'autorità inglese, l'in- 
dipendenza dell'Irlanda, ed il progetto di costituirsi 
a repubblica. In tutte le contee la società aveva nu- 
merose diramazioni, e trecentomila uomini potevano 
mostrarsi in arme ad un suo segnale. Un direttorio 
esecutivo era segretamente stabilito a Dublino, a simi- 
glianza di quello di Parigi. Fra i capi della congiura 
stavano lord Odoardo Fitz-Gerald ed Arturo 0' Con- 
nor; i nomi dei quali rammentavano tutte le ricor- 
danze della colonia anglo-normanna e della monar- 
chia nazionale. 

Wolfe Tone fu mandato in Francia per impetrare 
l'aiuto del Direttorio, sotto l'espressa condizione che 
i Francesi verrebbero unicamente come alleali del- 
l'Irlanda, ed agirebbero sotto la direzione del nuovo 
futuro governo, come appunto aveva fatto Rocham- 
beau in America. È noto V esito della spedizione di 
Hoche; una tempesta salvò l'Inghilterra. 

Ma il governo inglese stava all' erta. Facendo uso 
de' suoi soliti mezzi di corruzione, trovò un traditore 
che gli appalesò i disegni della società, i nomi dei ca- 
pi, c svelò il luogo delle loro adunanze. 
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Arturo 0' Connor ed alcuni altri vennero catturati 
e condannati a morte. Venne in appresso la vòlta di 
Fitz-Gerald e di Wolf Tone. 

La congiura era scoperta e punita, ma la società 
degl'Irlandesi Uniti esisteva tuttavia, e la sua pacata 
attitudine toglieva ogni appicco alle persecuzioni. Que- 
sta tranquillità non garbava punto al governo. Sotto 
titolo di provvedimento di sicurezza, ma in fatti per 
isfogare il maltalento , si ordinò il generale disarma- 
mento degli abitanti. QF Irlandesi obbedirono. Ma sot- 
to colore di cercare le armi nascoste si mandarono 
soldati a stanziar nei villaggi a spese delie famiglie. 
Questi soldati esigevano le armi da tutti, ed anche da 
quelli che non ne avevano. Gli abitanti che non con- 
segnavano le armi eran posti alla còlla; erano loro 
impeciati i capelli e svelti dal capo. Taluni venivano 
appesi agli alberi e poi spiccati prima che morissero; 
altri venivano frustati finché andassero le loro carni 
a brani, e poscia cospergevansi le loro piaghe di sale e 
pepe. Quando i contadini di un villaggio, che tra lutti 
insieme forse non avevano un sol fucile, non consegna- 
vano tosto le armi alla prima intima, i soldati mette- 
van fuoco alle loro case. Andavano spesso a catturar 
gli abitanti nelle domestiche mura, ed innanzi alle stes- 
se loro porte li moschettavano. 

Il che tutto si faceva prima che si manifestasse al- 
con segno di sollevazione, e produsse le conseguenze 
che se ne aspettavano. I contadini della contea di 
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Wexford e di alcuni altri distretti di Rildare e di 
Wicklow lasciarono le loro abitazioni distrutte, e si 
raccolsero insieme, per istinto di conservazione e per 
sostenersi a vicenda. 

Tale fu l'origine della sollevazione del 1798: essa 
non ebbe altra cagione che la calcolata crudeltà del 
governo , e la fuga forzata di poveri contadini privi 
di capi, di armi e di pane, stretti fra loro col solo vin- 
colo della comune disperazione, e non aventi altro 
scampo che la guerra civile. 

La sollevazione si allargò bentosto per tutta la con- 
trada tra Dublino e le montagne di Wicklow, e ruppe 
ogni comunicazione tra la capitale e le province del 
sud. I sollevati, padroni di Wexford, vi stabilirono un 
governo provvisorio col nome di Direttorio esecutivo 
della repubblica irlandese. Per alcuni vantaggi da 
loro ottenuti si accrebbe ragguardevolmente il loro 
numero; ma essi non erano armati che di picche, e 
non avevano artiglierie. Vennero tuttavia ad uno scon- 
tro campale colle truppe inglesi sulla collina di Tara, 
sì celebre per le sue antiche assemblee nazionali; e 
quantunque sconfitti, provarono coir energica loro re- 
sistenza, quanto sarebbe stata pericolosa l'insurre- 
zione pel governo, se non fossero stati imprigionati i ' 
capi che l'avrebbero guidata. 

Un tentativo infruttuoso contro Dublino fu il pri- 
mo e fatale sinistro della causa irlandese. Un'altra bat- 
taglia perduta presso Wicklow scoraggiò i meno ar- 
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denti; e gli altri si trincerarono sopra una collina 
chiamata Vinegar-Hill, presso Wexford. Colà, assalili 
da numeroso esercito , si difesero disperatamente , e 
non abbandonarono il campo se non quando furono 
stretli da ogni parte. Si posero i prigioni alla tortura 
perchè appalesassero i nomi de* loro capi; ma non si 
potè ottenere rivelazione alcuna se non a danno di 
quelli i quali eran morti o prigionieri. 
Appena oppressa questa sollevazione, si sollevarono 

■ 

nelle province del Nord i presbiteriani di stirpe scoz- 
zese. Quivi pure accaddero Aeri combattimenti e 
fatti di eroico coraggio, ma tutti gli sforzi delle trup- 
pe britanniche, concentrati e diretti contro un solo 
punto, rendevano impossibile ogni resistenza. Tutta- 
via i sollevati non vollero deporre le armi se non a 
condizione che fosse concesso un generale indulto. 
Venne promesso, ma tosto che i sollevati furono dis- 
armati, gì' Inglesi, rotta la fede, mandarono ai sup- 
plizio i principali capi. 

Tutto era già finito da circa un mese, quando giun- 
se la notizia che una truppa di Francesi sbarcava sulle 
spiagge dell'Ovest. Questo tardo rinforzo consistea di 
mille e cinquecento uomini, sotto gli ordini del ge- 
nerale Humber. Poche settimane prima avrebbero 
potuto quelle truppe sostenere efficacemente i moti 
degli Irlandesi; ora venivano ad affrontare un peri- 
colo inutile. Però le geste di questo piccolo esercito 
furono eroiche e degne de* soldati dell' esercito d' I- 
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talia, che lo componevano. Assaltata subito la città di 
Killala, nella contea di Mayo, essi fecero prigionieri 
tutti gl'Inglesi del presidio, e vi inalberarono il ves- 
sillo verde degl'Irlandesi Uniti. Ma in questa provin- 
cia, ove tutti i protestanti erano affezionati al gover- 
no, i Francesi non furono raggiunti che da piccol nu- 
mero di contadini cattolici male armati, ed il generale 
Humber s'avvide ben presto che non aveva a far fon- 
damento che nelle proprie forze. Si pose egli in cam- 
mino alla vòlta del Sud, lasciando un presidio in Kil- 
lala, e conducendo seco solamente mille e cento uomi- 
ni. Giunto presso Casti ebar , vi trovò accampalo il 
generale Lake con quattromila uomini di truppa stan- 
ziale. I Francesi li assalirono furiosamenle, e li man- 
darono in rotta, uccidendo loro ottocento uomini e 
recandosi in mano dieci cannoni. 

Malgrado questa splendida vittoria, pochi Irlandesi 
vennero ad ingrossare i Francesi. Tuttavia il piccolo 
esercito vincitore, che di nulla avea timore, si volse 
intrepido contro Dublino. , * 

Ma frattanto trentamila uomini di truppa inglese 
giungevano sotto il comando del lord Cornwallis, e 
s' abbattevano nel generale Humber presso Ballina- 
muck. Non ostante ¥ enorme differenza del numero 
dei due eserciti, Humber accettò la battaglia, e dopo 
una breve, ma forte resistenza, ottenne onorati patti 
per sè e pe' suoi soldati. Al vedere quei pochi Fran- 
cesi (erano ottocentoquarantaquattro, compresi gli 

9 

« 
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ufficiali ), che avevano potuto tenere il campo contro 
un intiero esercito, gl'Inglesi furono presi da stupo- 
re, e gravi accuse sorsero nel parlamento contro la 
melensaggine delle autorità irlandesi , che non ave- 
vano impedito ad Humber lo scorrere peli' isola qual 
vincitore. 

Un mese di poi, il Direttorio di Parigi diede opera 
ad un nuovo tentativo non meno improvvidamente. 
Una piccola squadra, composta d'un vascello di linea 
e di otto fregale, veleggiò da Brest alla vòlta dell'Ir- 
landa; essa venne ad incontrarsi presso le coste del- 
l'Ulster nell'ammiraglio cavaliere Giovanni Warren, 
che capitanava una squadra di gran lunga superiore. 
Dopo un'eroica difesa di sei ore, il vascello fu costretto 
ad ammainare, e sei fregate incorsero lo stesso de- 
stino. 

Fra i prigionieri fuvvi il famoso Wolfe Tone, isti- 
tutore della società degl'Irlandesi Uniti. Condannato 
a morte da una corte marziale in Dublino, egli fu l'ul- 
tima vittima della sollevazione del 1798 , della quale 
era stato sempre il principale fautore. 

Reggeansi pur tuttavia parecchi caparbi ribelli, ri- 
coveratisi nelle selve e sulle montagne, ma essi servi- 
vano di divertimento e di sollazzo campestre r~li uf- 
ficiali inglesi ch'eran di presidio nei dintorni, i quali, 
nell'ore oziose, andavano alla caccia degli uomini. 
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CAPITOLO IV 

Soppressione 
del parlamento irlandese. 

(Anni 1798-1800) 

Sommario. — L'Atto di Unione portato in parlameoto. — 
Gravi querele. — L'atto e rigettato nel primo squittì- 
nio. — Turpi meni di corruzione. — L'atto d'Unione 
è approvato. 

La sollevazione , contuttoché mal guidata e riu- 
scita a male, aveva però indotto molto timore nel go- 
verno inglese, il quale deliberò di togliere all'Irlanda 
l'ultimo segno che le restasse della sua legale naziona- 
lità, vale a dire il parlamento. Quantunque le voci di 
quest'assemblea venissero sempre compre, i suoi di- 
battimenti serbavano una certa qua! ombra d'inde- 
pendenza, che da taluni era creduta tuttora alcunché 
di reale. Inoltre la voce accusatrice degli oratori della 
minoranza del parlamento appuntava spietatamente i 
delitti del governo, porgeva nobili esempi agli ama- 
tori della patria, e dimostrava di continuo all'Irlanda 
eh' essa tuttavia poteva avere il nome di nazione. 

Per la sollevazione erano morti settantamila uo- . 

IRLAKDt l8 
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mini, quali sul campo di battaglia, quali giustiziati, 
quali trucidali senza alcun processo. La società de- 
gl'Irlandesi Uniti, impigliatasi nella rivolta, era di- 
strutta; l'opposizione del parlamento aveva disappro- 
vata la sollevazione, la popolazione legale erasi levata 
contro i sollevali e aveali perseguitati colle armi. Un 
alto terrore conquideva ogui cuore. L'Inghilterra 
stringeva finalmente in pugno l'Irlanda ribelle e vin- 
ta: essa era vendicala del timore che le avevano in- 
cusso gli audaci divisamenti degl'Irlandesi Uniti; essa 
volle vendicarsi altresì della sconfitta che le aveaa 
fatta soffrire nel 1782 i Volontari; volle torsi dinanzi 
con un solo colpo quella pertinace nazionalità che, da 
circa seicento anni, resisteva ad ogni maniera di op- 
pressione: allora venne presentato in parlamento Yal- 
ta di Unione, che, colla maschera di speciosa e fratel- 
levole parola , nascondeva un obbrobrioso colpo di 
Stato. 

Questo atto, malgrado il suo titolo, non dava al po- 
polo irlandese nè gli stessi diritti, nè gli stessi vantaggi 
di cui godeva il popolo inglese; non veniva a riunire 
i due regni in una medesima comunanza, e movea da 
tutt'altro che da un sentimento fraterno: aveva un solo 
-scopo, l'abolizione del parlamento irlandese, la distru- 
zione di quell'ultimo e fievole vestigio di nazionalità. 

Che anzi, per toglier via ogni equivoco , si innestò 
nella legge una clausola per la quale venivano accura- 
tamente sanzionate tutte le iniquità di cui lagnavasi 
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l'Irlanda, nel tempo stesso che le veniva tolta la sola 
instituzione che avesse sembiaDza di poterla difendere. 
L'ottavo capitolo dell'atto d'Unione suonava in questi 
termini: « Tutte le leggi, tutte le corti di giustizia sus- 
sisteranno quali ora sono in vigore ». Il che veniva a 
dire: lo stesso sistema di oppressione continuerà a(* 
essere in vigore : le stesse esclusioni saranno sempre 
mantenute contro i cattolici; gli stessi favori saranno 
compartiti ai protestanti; gli stessi soprusi aggrave- 
ranno il contadino: decime, e balzelli signorili e fi- 
scali. 

Però T Irlanda sfasciata non subì tanto facilmente 
questa legge, come ne aveva avuto speranza il parla- 
mento britannico. Non ostante le sue catene e le sue 
ferite , essa si dibattè ancora prima di morire come 
nazione. Di trentadue contee , ventuna protestarono 
fortemente contro la distruzione del parlamento na- 
zionale. Nella camera, tempestosi dibattiti furono l'ul- 
timo anelito della morente nazionalità: la stessa corru- 
zione dei membri del parlamento fu di aiuto ai nazio- 
nali. Fra i membri della maggioranza annoveravansi 
ricchi possidenti, i quali, padroni di parecchi bourgs- 
pourriSy disponevano in modo assoluto del suffragio di 
parecchi deputati al parlamento. Questo privilegio era 
una seconda sorgente di ricchezze per loro, ond'è che 
l'abolizione del parlamento veniva da essi riguardata 
siccome una violazione della loro proprietà: non guar- 
davano invero che al danaro: non volevano cioè ri- 
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DUDciare agli utili che loro derivavano dalla corru- 
zione, e desideravano conservare il diritto di vendersi 
periodicamente. Per la qual cosa, al primo squittinio 
del 1799 , P alto di unione venne respinto. Allora fu 
imaginato un vergognoso contratto. Il governo fece 
un cómputo della somma a cui poteva ascendere il ca- 
pitale corrispondente a quanto spendevasi ogni anno 
per corrompere il parlamento: ogni bourg-pourri fu 
stimato 15,000 lire sterline (375,000 fr.), e venne of- 
ferta questa somma per la rinunzia di ogni privilegio. 
Questo vergognoso contratto fu stipulato e dall' una 
parte e dall' altra con cinica fedeltà mantenuto; ed il 
totale del risarcimento sommò 1,260,000 lire sterline 
(31,000,000 di franchi). * 

Cariche, annue pensioni, dignità di Pari fecero ta- 
cere i renitenti di minor conto , e nel di 26 mag- 
gio del 1800, la legge di unione fu vinta col suffragio 
di centodiciotto voci contro seltantatre. 

Cosi venne a compiersi questa iniquità legislativa, 
beffardamente chiamata Tatto di unione; legge dispo- 
tica sotto le sembianze di legge di conciliazione; legge 
di oppressione sotto le forme di legge d'uguaglianza, 
conseguita con vergognoso patteggiamento, e sempre 
avuta in conto di menzogna e di spergiuro. 
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CAPITOLO PRIMO 
Società de* cattolici. 

(Anni 1800-1829) 

Sommario — Daniele O 1 Connel — -Egli fonda, di con- 
serva col Shiel, la Società de 1 Cattolici. — Incre- 
mento della società. — O' Connel accusato — Assol- 
to. — Elezioni generali del 1826 — Prosperità del par- 
tito nazionale. — Elezione parziale del 1 828. — O 1 Con- 
nel eletto deputato pclla contea di Clare. — Scioglimento 
della Società de 1 cattolici. — Legge di emancipazione 
de' cattolici. 

Quantunque nelF ultime contese molti protestanti 
si fossero congiunti ai cattolici , questi , pel loro nu- 
mero di gran lunga prevalente venivano considerati 
come rappresentanti il partito nazionale, sicché alle 
querele di una religione perseguitata andavan sem- 
pre congiunte le proteste di un popolo oppresso. Ami- 
ci e nemici s' avvezzarono adunque a considerare la 

18* 
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causa cattolica come causa irlandese , ed ogni indi- 
cazione che si conseguisse dell'oppressiva legislazione, 
pareva una vittoria riportata dagl'Irlandesi contro gli . 
oppressori stranieri. 

Una delle prime conseguenze dell'abolizione del 
parlamento si fu che tutti gli sforzi de' patriotti ven- 
nero a congiungersi pel comune intento. Le speranze 
che alcuni per bonarietà avevan posto nei rappresen- 
tanti del popolo legale, eransi dissipate affatto, e però 
tutti convennero nell'opinione che non s'avesse a spe- 
rar sollievo che mercè degli sforzi congiunti di tutti 
coloro che . o per la loro religione o per la loro con- 
dizione, si trovavano quasi esclusi dal diritto comune. 

Essi avevano di già intrapresa una regolare tenzo- 
ne onde potere obbligare il governo a render loro 
giustizia. Mentre i Volontari e gl'Irlandesi Uniti ave- 
vano combattuto sopra un campo affatto politico, una 
pacifica società, che assumeva il modesto titolo di Co- 
mitato de 9 cattolici, tacitamente adoperava alla rige- 
nerazione d' una gran moltitudine di servi , cono- 
sciuti sotto l'oltraggioso nome di papisti. Petizioni ai 
parlamento, umili suppliche al trono, erano i soli atti 
pubblici del comitato; ma il governo, tutto inteso alle 
gare colla popolazione legale, non degna vasi nemme- 
no di dare ascolto alle suppliche che venivano di s\ 
basso luogo, e la corona si rabbuffava quando veniva 
disturbata dalle voci di quegli iloti. A tali timidi sforzi 
tenea dietro per molti anni un generale scoramento , 
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finché nuove prove , seguite dagli stessi rifiuti , ven- 
nero a far persuasi i cattolici che nulla avevano a spe- 
rare, fintantoché si atterrebbero al loro procedere 
umile ed alla passiva sommessione. Quattro volte, nel 
1760, nel 1790, nel 1809 e nel 1813, la società catto- 
lica si costituì sotto differenti nomi; e, sempre impo- 
tente, essa ricadeva nella solita apatìa, dopo alcuni 
vani esperimenti che non riuscivano ad altro che a 
fare vie meglio palese la sua debolezza. 

Per ingagliardire questa società, per infonderle 
quel coraggio che basta ad ogni sforzo, é che guida 
all' agognato trionfo , egli era mestieri che un uomo 
sorgesse, dotato 'di feconde prerogative, che fosse uo- 
mo atto a pensare e ad operare, da consiglio insom- 
ma e da opere. Fu questi Daniele 0' Connel. 

In sul cominciare dell'anno 1823 i due celebri 
campioni della causa irlandese, 0' Connel e Shiel, si 
incontrarono accidentalmente in casa di un comune 
amico nei monti di Wicktow. Dopo avere deplorata 
la trista condizione del popolo cattolico , essi fecero 
divisamento di trarlo dalla sua inerzia. Le basi di una 
nuova società furono tosto stabilite. Essa aveva per 
iscopo l'emancipazione de' cattolici. 

Ma non altrimenti che a grande stento potè essere 
condotta a compimento la difBcil opera. Gli animi, che 
erano prostrati dal più abbietto scoramento , non ri- 
sposero s\ tosto alla generosa chiamata. Con r Littorio, 
a malgrado di tante difficoltà, la società venne ordi- 
nata in tutta l'Irlanda. 
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Ciò che mirabilmente contribuì ad afforzarla, fu Fa- 
ristocrazia cattolica , che , sin' allora rimasta in dispar- 
te, si collegò finalmente co' suoi fratelli; ed anche le 
dignità ecclesiastiche aderirono alla lega. 

Alla forza del numero venne bentosto ad aggiun- 
gersi la forza del danaro. O'Connel propose una con- 
tribuzione volontaria di due soldi al mese, e questo 
„ tenue contributo, immensamente moltiplicato, recò 
alla società un ragguardevol provento. 

Onesto reddito venne consacrato a soccorrere i po- 
veri filtaiuoli, a contendere contro i legali e contro 
le iniquità degli agenti del governo. L'Irlanda catto- 
lica si reggeva da sè stessa con ordine, pacatezza e 
buona disciplina. Essa aveva i suoi capi, le sue assem- 
blee deliberanti, le sue entrate, essa avrebbe potuto 
avere il suo esercito. 

Non pochi protestanti entrarono nella società, per 
far fede che si trattava di una questione nazionale, 
non meno che d'una questione di religione. 

Già da due anni andava gigantescamente ingros- 
sandosi l'associazione cattolica, oppugnando a tutta 
possa la dominazione britannica, e riducèndo quasi al 
nulla Fazione del governo centrale, quando i tory ne 
concepirono gravi timori. 

Si tentò da prima di ferire la società nel suo capo; 
O'Connel fu accusato innanzi al giurì di aver proferito 
sediziose parole in una adunanza, ma il giuri lo man- 
dò assolto dell'accusa. 
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La società si allargò allora maggiormente, parten- 
dosi in frazioni. I meetings non vennero più radu- 
nati solamente nella capitale; essi diedero moto a tutte 
le province, e tennero deste tutte le popolazioni. Ogni 
città volle averne alla sua vòlta, e ognuna chiese sol- 
lecita di essere visitata dai missionari dell'indipenden- 
za nazionale. Trovavasi pertanto dappertutto presente 
la società; essa poteva muovere le sue forze; i capi 
eran posti cosi in contatto colle moltitudini, e queste 
conoscevano i loro capi. 

Forze sì bene ordinate non dovevano partorir solo 
un vano spettacolo. L'occasione bentosto s'affacciò in 
cui dovevano far prova in tenzoni politiche. Correva 
il tempo delle elezioni generali del 1826. Già da molti 
anni le nobili famiglie protestanti , che erano in pos- 
sesso degl'immensi terreni usurpati a danno dei na- 
tivi, disponevano delle cariche del parlamento; e l'uso 
pareva avere talmente legittimato questo abuso, che 
riputavasi cosa temeraria e quasi ingiusta l'andarvi 
contro. Ed infatti, era esso diventato pei signori come 
un diritto inerente alla proprietà; ed i fittaiuoli, pres- 
so che tutti cattolici, credevano bonariamente che il 
loro voto fosse esso pure un canone dell'affitto. La 
Società cattolica imprese a far chiaro agli uni il loro 
errore, e ad indurre negli altri il sentimento delia 
propria dignità. Essa diede principio all'impresa, pi- 
gliandosela colle più potenti famiglie. 

Da oltre a settant' anni la contea di Waterford era 
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stata senza interruzione rappresentata da un membro 
della famiglia di Beresford. La sede nel parlamento 
era divenuta per essa come un feudo ereditario. La 
famiglia dei Jocelyn signoreggiava a Louth da altret- 
tanto tempo che i Beresford a Waterford. La Società 
oppose loro de' candidati scelti fra i protestanti pro- 
pensi alla causa de* cattolici, in ambo le contee, le 
vecchie dinastie vennero escluse. In altre città si con- 
seguirono gli stessi risultati. Gli oppressi trionfavano 
per la prima volta contro i loro oppressori, il povero 
fittaiuolo cattolico aveva vinto l'orgoglioso suo si- 
gnore, or;/ mi 

Le conseguenze di questa reazione furono immen- 
se. I cattolici non dubitavano più della propria possa, 
già messa alla pruova; il popolo, mentre capacitavasi 
de' salutari effetti dell'ordine e della regolarità, co- 
nobbe di poter lottare senza violare la legge, e trion- 
fare con moto pacifico. Nuovo ordine d'idee, nuovi 
mezzi di azione venivano rivelati all'Irlanda. 

Il ministero britannico stava guardando con ap- 
prensione a questa sollevazione ordinala a foggia di 
un governo, quando un nuovo e sùbito caso venne 
inaspettatamente a dare l' ultimo e mortai crollo alla 
supremazia de' protestanti, e ad assicurare il trionfo 
della causa cattolica. 

Nel 4828, Yesey-Fitz-Gerald, deputato della contea 
di Clare, venne eletto ad una pubblica carica, ed ob- 
bligato a soltoporsi a nuova elezione. li suo casato era 
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noto per sincero affetto verso la causa irlandese; egli 
stesso, costante propugnatore de' cattolici, aveva sem- 
pre dato il voto in loro favore in lutti i dibattiti par-' 
lamentari. Ma egli era protestante, ed ora riceveva 
una carica dal governo tory. Agli arrabbiati tory Be- 
resford e Jocelyn, la Società aveva posto a fronte del 
candidati whigs. Il protestantismo intollerante era sta- 
to vinto dai protestantismo mite , che era rappresen- 
tato dal Fitz-Gerald. Fin qui i cattolici erano stati 
sulle difese; ma ormai sentì vansi abbastanza forti per 
assalire i loro nemici all'aperta. Si proposero adunque 
di far entrare in campo uno de' loro; ed il cattolico 
che si presentò alla pugna elettorale fu Daniele 
0* donnei, il più celebre loro capo. 

Il solo annuncio della sua candidatura fu accolto 
come un prospero avvenimento. Era questo un si 
nuovo caso nella storia d'Irlanda, che in tutti gli ani- 
mi indusse grande stupore. L'audacia del divisamen- 
to, l'importanza decisiva della contesa, il nome del 
candidato, l'ardimento del progetto, ogni cosa tende- 
va a produrre un tale eccitamento , che non se n' era 
mai veduto uno simile, neppure in quella s\ burrascosa 
contrada. I cattolici, pieni di ardore e di entusiasmo, 
scorrevano le città e le campagne, entravano nelle 
chiese nell' atto che si celebrava la messa , e dai gra- 
dini degli altari aringavano il popolo, già infiammato 
dalle esortazioni de' preti dal pulpito. I protestanti in- 
timoriti, radunavansi essi pure, ed il governo, atter- 
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rito da questa strana rivoluzione , raccogliea le sue 
truppe intorno alla città di Ennis, in cui doveva aver 
luogo la tenzone elettorale. 

Ma niun appicco fu dato a chi volea venire alla vio- 
lenza. Per le cure de' capi cattolici, ogni cosa si fece 
col miglior ordine che si potesse desiderare. Sin dal 
primo giorno della contesa elettorale, non fu più dub- 
bio il risultato, ed 0' Gonnel fu gridato deputato della 
contea di Giare dall'atterrito sceriffo. 

Un tanto avvenimento produsse e in Irlanda ed in 
Inghilterra una profonda sensazione. Il ministero bri- 
tannico non dissimulò la grande sua sconfìtta, e la 
chiesa protestante proruppe in un lungo grido di spa- 
vento, al vedere un papista ammesso nel santuario de' 
privilegiati e fatto partecipe dei diritti sino allora so- 
lamente fruiti dalla supremazia anglicana. I tory era- 
no compresi di stupore. 

Conobbero i ministri esser forza far altre conces- 
sioni , e il duca di Wellinghton , capo del gabinetto , 
dichiarò al parlamento esser cosa pericolosa il negare 
più a lungo ai cattolici l'emancipazione. 

Però, pria di cedere ad una pubblica dimostrazione 
sì formidabile, il governo volle mostrare che non ope- 
rava per timore. Egli era evidentemente vinto dalla 
Società de' cattolici ; ma per celare la sua sconfitta , 
chiese al parlamento che pronunciasse lo scioglimento 
della Società che aveva fatta tal pruova di sua possa. 
Il parlamento obbedì, e la legge non incontrò alcuna 
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resistenza nella esecuzione. Il 12 febbraio del 1829 , 
i capi della Soci ciò, rauna ti, ne bandirono essi stessi lo 
scioglimento. Sapevano essi che stavasi preparando 
Fatto di emancipazione. Di fatti, due mesi dopo, questo 
atto, approvato dalle due camere, fu rivestito della 
regia sanzione. 

Cosi ebbe fine questa memoranda lotta sostenuta 
dalla Società cattolica contro l'oligarchia protestante, 
dallo spirito nazionale contro il dominio straniero. 



CAPITOLO 



Società della Revoca. 

r , » j . 

(Anni Ì829-1844) ' 

Sommario. — Insufficienza delle concessioni fatte all'Ir- 
landa. — Vane speranze poste nel ministero whig. — 
Si sostituisce la Società della Revoca. — Grandi mee- 
ting*. — Paura e precauzioni dei governo britannico. 
— Meeting di Clontarf. — Bando del lord luogote- 
nente d'Irlanda. — O'Connell ed i primi capi dell'as- 
sociazione sono accusati al giurì. — Condanua, appel- 
lazione ed annullamento della prima sentenza. 

Le concessioni strappale nel momento del pericolo 
non avevano potuto attutare le antiche antipatie del 
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governo inglese , nè il suo disprezzo pei diritti del- 
l'Irlanda. Per leggi di esclusione, questa veniva an- 
cora privata del godimento della maggior parte delle 
libertà di cui erano in possesso gl'Inglesi : le franchi- 
gie municipali erano negate alle sue città, il diritto di 
tener armi tolto a' suoi cittadini; la moltitudine de' 
poveri cattolici era costretta a pagare la decima ai do- 
viziosi prelati della chiesa nemica; i conladini rima- 
nevano tuttavia soggetti alla dura oppressione degli 
spietati possidenti. Gran numero di abusi rimanevano 
a sradicarsi, grandi iniquità a reprimere. La legge di 
riforma, presentata dal ministero nel 1831, fu di niun 
giovamento all'Irlanda. Non veniva fatto ai cattolici di 
poter riposare dopo la loro vittoria. 

In un bando del 1832 al popolo irlandese, O'Con- 
ne) così diceva: 

« È venuto il tempo in cui noi dobbiamo stringerci 
» insieme e prender contezza delle nostre forze. Non 
» abbiamo forse un unico pensiero , un interesse co- 
» mune: la pace, la prosperità e la libertà della na- 
» zione? Ma noi non saremo mai per conseguire sif- 
» fatti vantaggi prima di avere ottenuta la nostra in- 
9 dipendenza legislativa ». 

Tale era veramente a quel tempo il pensiero de' 
patriotti irlandesi: ottenere, cioè, la revoca dell' atto 
di unione, e consacrare l'independenza nazionale col 
ristabilire il parlamento. 

Per dieci anni, i deputali dell'Irlanda al parlamen- 
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to britannico si affidarono nelle promesse del mini- 
stero whig di dare retta alle querele dell'Irlanda ; ma 
essi aspettarono invano: il ministero cadde prima di 
aver fatto alcunché a loro prò. 

L'equivoca alleanza de' whigs era pei patriotti ir- 
landesi più d'impedimento che di aiuto. L'avvenimen- 
to del ministero tory ridonò loro la libertà di operare 
più francamente. Allora venne instituita una nuova 
società, che prese il nome di Società della Revoca. Essa 
era costituita sulle stesse basi e con gli slessi princìpi 
della società cattolica. I capi eran quasi tutti gli stessi, 
e raccomandavano ai loro aderenti la medesima obbe- 
dienza alle leggi vigenti, e gli slessi mezzi di azione 
nei confini della legalità e de' legittimi diritti. 

Ma la Società della Revoca non fu tanto difficile ad 
ordinarsi com'era stata la Società cattolica, né i suoi 
primi atti furono tanto deboli. I trionfi dell'ultima So- 
cietà avevano fatto palese agl'Irlandesi il segreto della 
loro forza, e non Vi volle tanto tempo perchè tutti gli 
abitanti venissero riuniti nella nuova confederazione. 
O'Connell aveva scritto: « Voglio dare all'anno 1843 
» il nome di : Anno della Revoca dell'Atto di unione ». 

Le adunanze della Società della Revoca tenevansi 
ogni ottavo giorno nel mercato de' grani di Dublino. 
Era quello un vero parlamento nazionale, cui non 
mancava alcuna delle prerogative di una legislatura 
legale, e nemmeno la facoltà di imporre tributi; 
poiché venne aperta un' associazione per sovvenire a 
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tutte le spese de' meetings, de' bandi e de' viaggi, e 
l'entrala andava ogni settimana crescendo. 

Il ministero britannico mirava tuttavia con indiffe- 
renza questa nuova prova: gli avvenimenti passati 
erano di già sdimenticati, nè al parlamento parea che 
la questione d'Irlanda meritasse l'onore di essere di- 
scussala. Inutilmente un deputato irlandese, O'Brian, 
domandò che facessesi un'inchiesta sullo stato dell'Ir- 
landa; inutilmente egli espose tutte le iniquità del- 
l'Inghilterra, tutti i mali che toccava agl'Irlandesi 
soffrire per causa dell'unione: l'aumento del debito 
pubblico, l'ineguaglianza della rappresentazione, l'e- 
sorbitanza delle tasse, il dispotismo de* possidenti, la 
universale miseria del popolo, l'intolleranza della 
chiesa protestante, la schiavitù del povero affittaiolo 
e le innumerevoli piaghe politiche che consumavano 
la nazione irlandese, e la teneano in continui e grandi 
stenti; la Camera de' comuni non diede nemmeno 
ascolto a tali discorsi, e con isdegno ordinò si pas- 
sasse ad altro. -. :.a- 

Pochi giorni dopo^ costretto ad aprisi, il ministero 
dichiarò, per mezzo del cavaliere Giovanni Graham , 
essere il governo deliberato a sostenere la guerra , 
piuttosto che acconsentire alla revoca dell'Unione. 

Ben fece altri notare al Graham essere il numero 
de' protestanti di settecentomila, e quello de' catto- 
lici di otto milioni; egli rispose che niuna benché mi- 
nima innovazione sarà fatta nella costituzione del clero 
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protestante dell'Irlanda. Gli venne chiesto di esten- 
dere le franchigie elettorali, e di instituire pelFIrlan- 
da un sistema di rappresentazione proporzionato a 
quello dell'Inghilterra e della Scozia, ed egli affermò, 
aver la legge della riforma già troppo giovato all'Ir- 
landa. A chi chiese che s'introducessero modificazioni 
nei dritti dei proprietari, ei rispose, confessando es- 
sere questa spartita in modo da poter produrre Tor- 
rione miseria che strugge il conladino irlandese ; ma 
il volere migliorare le leggi che la riguardano, essere 
un voler sovvertire dalle fondamenta il diritto de' pos- 
sidenti. In siffatta maniera, ogni questione di riforma, 
di miglioramento , di giustizia è stata risolutamente 
respinta. 

La Società intanto andava ragguardevolmente in- 
grossandosi. Le assemblee provinciali, che tanto van- 
taggiose riuscirono alla Società cattolica, vennero rin- 
novate, e il popolo vedeasi dappertutto infiammato di 
ardore. -, 

Intiere popolazioni accorrevano ad ogni adunan- 
za. A Donnybrook, a Tullamore, a Tuam, a Ballin- 
glass, intervenivano ai mcetings più di centomila uo- 
mini. In ogni parte le popolazioni si muovevano, bra- 
mose di accorrere a questi convegni patriottici, per sen- 
tire a parlare dei mali e delle speranze dell'Irlanda. 

Il governo inglese cominciò di bel nuovo ad en- 
trare in qualche timore per quei generali movimenti; 
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ond'è che afforzava i presìdi , guerniva meglio di ar- 
mi le piazze, fortificava le case d'armi, e mandava 
giornalmente in Irlanda nuove truppe. 

Ma i capi della Società non si scostavano punto 
dalle regole di una prudente moderazione, epperò 
non potevasi aver cagione di far loro molestia: esor- 
tando alla pace mentre promovevano V agitazione, 
x essi miravano soltanto a procacciare alle loro dimo- 
strazioni un aspetto quanto più si potesse, imponente 
e solenne. Un meeting assai più numeroso de' prece- 
denti si radunò sulla collina di Tara, quasi a ride- 
stare le antiche memorie dell'in dipendenza nazionale. 
Un altro venne prefisso pel giorno 8 di ottobre 1843 
nelle pianure di Glontarf, tanto celebri perla famosa 
vittoria di Brian-Borù contro i Danesi. 

Immensi apparecchi si stavano facendo per questa 
raunanza, e tutte le popolazioni erano in cammino, 
quando, dopo il mezzodì del 7, venne fuori un bando 
del lord luogotenente, con cui proibivasi la stabilita 
adunanza. 

Ed ecco subito i capi della società farsi su tutte le 
vie per cui dovevano giungere i soci, e per le loro esor- 
tazioni, in capo di poche ore riedere ai propri lari, 
quietamente, più di un milione di uomini. 

Poco dopo, il 13 ottobre, O'Connell venne accu- 
salo con suo figlio e con sette altri capi della società. 
Nel dì 15 gennaio 1844 essi comparvero innanzi al 
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giuri, e dopo venticinque giorni di caldi dibattiti, gli 
accusati vennero chiariti colpevoli, e la corte differì 
alla prossima sessione la protezione della sentenza. 

Nella sessione di aprile vennero gli accusati con- 
dannali a varie pene: Daniele O'Connell e suo figlio 
furono dannati alla multa di 200 lire di sterlini 
(50,000) e ad un anno di prigionia. Venne però in- 
terposta appellazione alla camera de* lords per vizio 
di procedura, ed il 4 settembre, la camera, nella quale 
presiedeva il lord Lyndhsurt, annullò la condanna. 
Però il ministero britannico aveva conseguito lo sco- 
po cui voleva conseguire: il moto della Revoca era at- 
tutato. 



CAPITOLO III 

. Conclusione. 

Nella succinta nostra esposizione della storia del- 
l'Irlanda non abbiamo quasi discorso altro che falli 
politici; abbiamo ritratta la generale oppressione che * 
il ricco aggrava del pari che il povero. Ma se gettia- 
mo uno sguardo sulle piaghe sociali, se investighiamo 
le domestiche miserie, se entriamo nell'abituro del- 
l'uomo del popolo, per chiedergli che cosa abbiagli 
dato il governo in cambio della sua independenza, 
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non abbiamo bisogno di udirne la risposta: l'aspetto 
della più orrida miseria parlerà per lui. L'afHtIaiuolo 
ed il bracciante traggono appena da un lungo e duro 
lavoro uno scarso pane per le famiglie loro. 

Quanto alla massa de' poveri , di quelli che sanno 
vivere un giorno ed anche due senza prendere cibo 
di sorta, non si saprebbe come parlarne, essendo che 
ninna lingua abbia parole acconce a ben ritrarre tali 
sventure. E non sono punto alcune tristi eccezioni, e 
straordinari casi, che inducano orrore, perchè infre- 
quenti; chè, all' incontro, casi di tal fatta spaventano 
quivi per la loro moltitudine. Emerge dalle indagini 
del parlamento che in Irlanda tre milioni all' incirca 
di persone sono esposti ogni anno al pericolo di mo- 
rirsi di fame. Oltre a questi tre milioni di affamati, 
sonovi altretanti infelici, i quali, perchè non corrono 
assoluto pericolo di morir di fame, non sono annove- 
rati coi primi. 

Venendo chiesto al vescovo di Doyle, nel 1832, 
qual fosse nell'Ovest la condizione del popolo, egli 
rispose: « Ci si muore di fame, come al solito ». . 

Eppure la contrada è ricca e fertile, gli abitanti 
sono indefessi lavoratori: ma la ricchezza e la ferti- 
lità giovano a pochi ricchissimi possidenti; il lavoro 
del derelitto contadino produce milioni di entrata a 
pochi signori che mai non hanno dimorato in quei 
paesi. Allato all'estrema indigenza, havvi esuberante 
opulenza. I giudici, quasi tutti inglesi, hanno cento- 
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mila franchi di stipendio ; i vescovi protestanti ne go- 
dono persino quattrocentomila; ed è una popolazione 
cattolica ravvolta in cenci che paga il lusso d'una chie- 
sa nemica, le cui entrate toccano l'enorme somma di 
ventidue milioni. In niun paese si dà esempio di si- 
mile prodigalità accanto a tanta indigenza; in niun 
paese videsi mai affamare una nazione per governar- 
la ; niun despotismo non immaginò mai per i vinti una 
sì terribile eguaglianza. 

Non deve adunque indurre sorpresa lo scorgere 
l'Irlandese, malgrado le recenti concessioni politiche 
ottenute, imprecare ancora minaccioso contro l'In- 
ghilterra. Certamente egli ha conseguito il diritto di 
inviare alia camera de' comuni un rappresentante cat- 
tolico; egli può invero far mostra de' suoi abiti cen- 
ciosi innanzi alla sbarra degli hustings e dare fedel- 
mente il suo voto in favore della causa della giustizia; 
ma dopo avere adempiuto a questo atto di sovranità, 
che lo priva di una giornata di lavoro, egli riede a ca- 
sa martoriato dall'istessa disperata indigenza. 

L'emancipazione cattolica fu bens\ un solenne atto 
di giustizia , ma non già una sorgente di ben essere 
materiale; essa servì a soddisfare un bisogno morale, 
ma in niuna maniera alleviò gli stenti del popolo. E 
tuttavia il governo si credeva aver fatta una grande 
concessione. Esso volle acquistare la tranquillità, e 
credette averla comperata a ben caro prezzo; e mal- 
grado questi generosi sforzi, la tranquillità non fu 
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conseguila. L'Irlanda è tuttora minacciosa, perchè 
tuttora misera. Il suo ordinamento sociale esige una 
gran riforma , anziché sterili e sottili provvedimenti , 
i quali, presso un popolo che muore di fame, non ser- 
vono che a fargli piò gravemente sentire i suoi mali, 
È inutile concedere agl'Irlandesi il diritto di parlare, 
se si persevera nel negar loro il mezzo di vivere. 




FINE. 




* 
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Intorno agli nomini celebri deir Irlan- 
da, chiari nelle arti, nelle scienze 

e nella politica. 

-, 



BoyIìE (Roberto), nato in Lissmore nel 1627, e 
morto a Londra nel 1691, si segnalò per molti scritti 
intorno alla fisica. Ebbe un fratello ed un nipote, che 
furono mediocri letterati: 

* 

Burhje (Edmondo) nacque in Dublino il 1.° gen- 
naio del 1730. Studiò da prima giurisprudenza in 
Londra, ma si diede bentosto a coltivare la lettera- 
tura. Diede alla luce nel 1756 un opuscolo intitolato: 
Rimostranza a prò de 9 diritti naturali della società , 
ossia Considerazioni sopra i mali prodotti dalVincivir 
limento; opera postuma di lord B.... In questo scritto 
egli imitava sì bene lo stile del lord Bolingbroke, che 
tutti gli ammiratori di questo scrittore gli attribui- 
rono quell'opera. Nel 1765 venne eletto a membro 
del parlamento , e f u uno de' più ardenti oratori del- 
l'opposizione. E nolo con qual calore egli accusò Ha- 



228 NOTIZIE BIOGRAFICHE 

stings, il Verre dell' India. Ma la rivoluzione francese 
lo atterrì, ond'egli diventò uno de' più zelanti propu- 
gnatori del ministero Pitt. Allora si fu ch ? ei pubblicò 
le sue Riflessioni intorno alla rivoluzione francese, che 
levarono tanto romore. Morì nel 1797. 

Caìtlereagh è nato in Irlanda, ma è sempre 
stato per tutta la sua vita uno de' più crudeli nemici 
degli Irlandesi; ed in occasione della sollevazione del 
1798, egli si segnalò colle sue crudeltà contro i suoi 
compalriotti. Successore di Pitt e continuatore della 
costui politica , perseverò sempre nello stesso odio 
contro la Francia e contro il suo imperatore; e nul- 
lameno lasciò in Inghilterra ingrata fama ed odiose 
ricordanze. Si uccise da sè stesso nel mese di agosto 
del 1622, e la notizia della sua morte venne udita 
con generale contentezza e fu cagione di pubblica esul- 
tanza. y 

O'Cokhel (Daniele) nacque net 1778, nella 
parte d'Irlanda chiamata Kerry. Vuoisi ch'egli discen- 
da da un ramo degli antichi re d'In vera ry, Destinato 
da prima alla Chiesa, venne condotto nel collegio de' 
gesuiti di Sant'Omero per attendere agli studi; ma 
.egli avea vocazione per lo studio delle leggi, e fu am- 
messo nel fóro irlandese nel mese d'aprile del 1789. 
O'Connel e Sheil posero, nel mese di maggio del 
1823, le basi della società nazionale. I cattolici irlan- 

7 
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desi avevano già ricuperati i loro diritti elettorali: 
non occorreva altro che l' accesso nelle due camere. 
O'Connel potè finalmente ciò conseguire. La legge di 
riforma , due volte approvata dalla camera de 9 co- 
muni, e due volte reietta dalla camera de' lords, po- 
tè al fine ottenere l'assenso de* tre poteri e diventare 
una legge. O'Connel e parecchi deputati irlandesi seg- 
gono da alcuni anni nel parlamento. Per l'av vocazio- 
ne della causa nazionale , eh' egli sostiene da trenta- 
sette anni, O'Connel ebbe da' suoi compatriotti il so- 
pranome di Liberatore dell 9 Irlanda , e di grande 
motore. Egli meritò ambo questi titoli ; e continua- 
mente dà opera a farsene più degno, minacciando as- 
siduamente l'Inghilterra della Revoca, ove l'Inghilter- 
ra ricusi di rimediare ai mali dell'Irlanda. 



1 vuoi ki \u (Giorgio), poeta drammatico , nato 
a Londonderry nel 1653. Egli si recò presto in In- * 
ghilterra , e fece rappresentare a Londra molte com- 
medie, che piacquero assai. Mori nel 1707. 

* t 

Goldsotitii (Oliviero), nato a Roscommon 
nel 1732. Si diede da principio alla medicina; ma il 
misero suo stato lo obbligò ad abbandonare questa 
professione. Aodò in cerca di miglior ventura in In- 
ghilterra. 

Arrisicoso assai, egli scorse gran parte d'Europa a 
piedi, sempre allegro, sempre sfidando l'avversa for- ^ * 

IRLANDA 30 * 
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tuna, e procacciandosi il vitto colla sua bravura nel 
suonare il flauto. Il pensare al domani era, a suo pa- 
rere, un diffidare della Provvidenza, ed egli si teneva 
ia «debito di non mai ingiuriarla cosV' ^t, 7M*tf|ik 
^Reduce a Londra, egli diede alla luce due piccoli 
poemi molto graziosi,, il Viaggiatore ed il Villag- 
gio abbandonato. Poco poi , diede fuori la sua com- 
media il Buon uomo, che piacque prodigiosamente. Il 
suo bel romanzo col titolo: Il Curato di Wakefieldlo 
fece salir e in gran fama. •• .Irtftcr 
$ V, Queste opere valsero a Goldsmith il patrocinio de* 
più grandi signori; ma egli avrebbe dato fondo a 
qualunque somma di danaro e si trovava sempre ri- 
dotto al verde. Morì in Londra nel 1774, dopo ave- 
re speso T ultimo scellino che gli rimaneva, per pa- 
gare un brodo che non potè bere. 

té v 

v II \ \s SiiOAiVE nacque di onorata famiglia oriun- 
da scozzese, ma poco agiata, nel 1660 nella contea di 
Down. Avendo data a conoscere fin da giovinetto molta 
propensione per la fisica, suo padre gli procurò a mae- 
stri Boyle e Tournefort. Dopo essersi fatto degno di- 
scepolo de* suoi illustri precettori, ed essersi istrutto 
coi viaggi, Hans Sloane andò a stanza in Londra per 
professarvi la medicina sotto gli auspicii del celebre 
Sydenham. Egli progrediva rapidamente e con molta 
fortuna nella sua carriera , allorché il duca di Alber- 
• ' male/ nominato governatore della Giamaica, gli prò- 
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pose di accompagnarlo. Sloa ne , bramoso di studiare 
quelle contrade tuttora ignote, partì a malgrado delle 
instanze de' suoi amici. 11 suo viaggio durò quindici 
mesi , ed egli ritornò con una raccolta di ottocento 
piante nuove. 

Poco dopo il suo ritorno, egli venne fatto primo 
medico dello spedale di Cristo. Vi si segnalò colla 
sua dottrina e colio zelo verso i poveri. A lui è dovuta 
Tinstituzione del Ricettario, dove sono distribuiti agli 
indigenti i rimedi di cui hanno bisogno , al prezzo di 
costo. 

Nel 1727 re Giorgio II nominoilo suo primo me- 
dico, e nello stesso tempo, la Società reale di Lon- 
dra lo faceva suo presidente, surrogandolo a Newton. 
Morì nel 1752, in età di novantadue anni. 

§cot (Giovanni), detto E rigene. Non è noto 
nò il luogo ne il tempo della nascita di Giovanni Scoi. 
Si sa ch'ei fu allievo delle famose scuole irlandesi che 
tanto risplendettero ne' secoli di mezzo. Venne in 
Francia sotto Carlo il Calvo, che faceva molta stima 
di lui. Egli era di spirito vivace, penetrante e pieno 
di ardore. I suoi scritti sollevarongii contro tutti gli 
ortodossi. Non potè giungere a noi il Trattato ch'ei 
compose su\Y Eucarestia ; opera che fu proscritta da 
molti concìli , e dannata al fuoco nel 1059. Abbiamo 
però il suo Trattato Mia Predestinazione divina ; li- 
bro singolare per l'altezza de' sentimenti e per l'ar- 

9 . 
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dire delle dottrine. Giovanni Scot morì pochi anni 
prima di Carlo il Calvp. 

Stkble (Riccardo) nacque a Dublino nel 1676, 
di genitori inglesi. Fu mandato air università di Ox- 
ford, ove strinse amicizia con Addisson. Questo vin- 
colo della gioventù durò sino all'età matura. Steele e 
Addisson si associarono agli stessi lavori letterari , e 
composero insieme lo Spettatore ed il Ciarlone. Il 
pregio de 1 suoi scritti gli procurò un seggio nella Ca- 
mera dei Comuni. Avendo Addisson conseguito per 
l'amico il privilegio del teatro di Drury-Lane, Steele 
si diede tutto a questa intrapresa. Perdette poscia il 
suo privilegio , per aver sostenuto nella Camera una 
opinione contraria al desiderio del ministero. Dopo 
essere stato ripreso in grazia, e avere ripigliata la di- 
rezione dello stesso teatro , diede fuori la sua famosa 
commedia degli Amanti magnifici, che gli procacciò 
molta gloria e molto danaro. Ma, scialacquando, egli 
spendea molto più che non portassero le sue entrate, 
ond'è che, stretto da' suoi creditori, fu obbligato ad 
abbandonare il teatro. Si ritrasse nèl paese di Vaglia, 
ad un podere di sua moglie, ove dicesi fosse tratto a 
morte dal tedio nel 1729. 

Sterne (Lorenzo) nacque a Dublino di geni- 
tori che destinavanlo allo stato ecclesiastico. Fu molti 
anni povero vicario di villaggio , e ottenne poscia la 
carica di prebendato di York. 
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Il suo primo lavoro fu Tristram Shandy. Pubblicò 
poscia delle prediche sotto il nome di Foncfc, buffo- 
ne di Amleto, le quali riboccano di scherzi che male 
consuonano colla gravità d'un predicatore. Dopo un 
suo viaggio in Francia, egli pubblicò il suo Viag- 
gio sentimentale, lavoro mirabile per somma grazia 
e brio. 

L'aspetto di Sterne era originale, non meno che la 
• sua foggia di vestire. Passando egli un dì a Parigi sul 
Ponte Nuovo, sostette ad un tratto, e affisò lo sguardo 
nella statua di Enrico IV in una si strana maniera, 
che in pochi istanti una folla di gente trasse a guar- 
darlo. Egli, dopo aver affisati tutti coloro che stavano 
guardandolo: « Ecchè », disse, « non mi conoscete? 
Son'io, sono Yorick; amo il vostro re Enrico, voi 
pure dovete amarlo. Imitatemi ». E, ciò detto, cad- 
de ginocchioni innanzi alla statua del monarca. 

Reduce a Londra, fu interrogato del come avesse 
trovati i Parigini. « Essi sono uomini », rispose, 
« che hanno molta similitudine con quelle monete la 
cui impronta è cancellata dallo strofinamento ». 

Sterne morì in Londra del 1768. 

Swii t (Gionata) nacque a Dublino nel 1666. Si 
crede ch'egli fosse bastardo del cavaliere Tempie. Il 
fatto è che il cavaliere Tempie visitava spesso la ma- 
dre di Swift, ch'ei prese cura della costui educazio- 
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ne, e Io introdusse nelle ragguardevoli compagnie; 
dal che nacque la detta congettura. 

Per cura del suo protettore, Swift, allevato per lo 
stato ecclesiastico, ottenne un beneficio. 

Giunto alla sua parrocchia, fece annunciare a' suoi 
parrocchiani ch'egli predicherebbe due volte la set- 
timana. Ma pare che lo zelo religioso delle sue pecore 
non fosse troppo ardente, poiché il primo giorno ch'ei 
sal\ sul pulpito, non vide altri nella chiesa che il suo 
sagrestano. Senza punto turbarsi gli disse: « Mio caro 
Ruggiero, la Sacra scrittura mi ordina di predicare a 
te, e di raccomandarti l'attenzione: ascolta adunque 
la parola divina »; e tirò giù la sua predica come se 
la chiesa fosse stata piena di gente. Però , fattosi poi 
capace che i suo» parrocchiani non si struggevano 
guari di voglia d'ascoltare le sue prediche, avvisò op- 
portuno di lasciar vacante il pulpito , e di darsi agii 
studi letterari; compose da prima i Racconti della 
Botte, mescuglio di discussioni religiose e di licen- 
ziose facezie. I devoti furono scandalizzati, i buon- 
temponi applaudirono. Ma questi applausi chiusero a 
Swift la via di giungere all'episcopato, cui egli ago- 
gnava. •: t 

Diede di poi alla luce i Viaggi di Gulliver, che do- 
vevano innalzare a molta celebrità il suo nome. 

Il conte di Oxford , ministro di Anna regina, chia- 
mò a sè Swift, e gli diede l'incarico di dettare parec- 
chi scritti politici, i quali, pubblicali col nome del mi- 
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nistro, giovarono molto alla costui potenza e riputa- 
zione. Swift, in ricompensa fu nominato decano di 
Dublino, beneficio che fruttavagli trentamila franchi 
all'anno. 

Questa lucrosa e scioperata carica faceva facoltà al 
decano di darsi a' suoi studi prediletti; egli pubblicò 
varie coserelle che andarono dimenticate > giusta il 
loro merito. Fra queste noi citeremo il poema di 
Vanessa, scritto in onore della bella Van-Homrigh. 

Nel 1735, Swift fu assalito per la prima volta dal- 
l' ipocondria con accessi di mania. Questa terribile 
malattia non gli lasciò che brevi quieti intervalli, sino 
alla sua morte, che avvenne nel 1744. 

Usher (Giovanni), noto fra i dotti solto il nome 
di Usscrius, ha scritto opere di teologia e di cronolo- 
gia che gli procacciarono grande estimazione. Nacque 
in Dublino nel 1580. 

Pe' suoi meriti e per la sua fama , egli venne in 
grazia di Carlo I, ed il suo attaccamento pel re, gli 
fu cagione di gravi pericoli. Ma Gromwell , che sa- 
peva apprezzare il valore degli uomini , lo protesse. 

Usher mori nella contea di Surrey del 1655. Allor- 
quando Cromwell ud\ che il corpo di questo uomo 
illustre stava per essere sepolto in Riegate, oscuro 
paese della contea, sclamò: « Chi, meglio di lui, fia 
degno d'essere sepolto in Westminsler? » E fecclo 
trasportare a Londra e seppellire nel panteon bri- 
tannico. 
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Wcixiivgtoiv (Arturo Wellesley, duca di ) 
nacque in Irlanda il l.° maggio del 1769. Fu educato 
da prima nel collegio di Eton in Inghilterra , e po- 
scia nella Scuola militare di Angers, in Francia. En- 
trato nell'aringo militare nel 1787, pervenne tosta- 
mente ai primi gradi dell'esercito; nel 1797 combattè 
nella battaglia in cui fu sconfitto Tippoo Sahib, e 
venne fatto governatore di Seringapalnam. Poco poi 
mosse guerra ai Mahratti e s' impadronì della impor- 
tante fortezza di Gaouilphar. Reduce in Inghilterra , 
ottenne del 1808 il comando della riscossa dell'eser- 
cito mandalo contro la Danimarca sotto gli ordini 
del lord Catenari , e venne incaricato dal generale in 
capo a trattare la capitolazione di Copenhaghen* In 
Portogallo, dopo una vittoria riportata contro Junot, 
costrinse i Francesi ad abbandonare questa contrada, 
colla convenzione di Gintra. Nell'anno 18Ì2, respinse 
Massena, s'impadronì di Ciudad-Rodrigo, di Radajoz, 
di Salamanca, mandò in rotta il corpo capitanato dal 
maresciallo Marmont, ed entrò trionfante in Madrid; 
ma egli stesso venne poi costretto a ritirarsi. Nel 
1813 recossi a Cadice, assunse il comando supremo 
di tutte le truppe spagnuole, e nel 21 di giugno ap- 
piccò coi Francesi la battaglia di Vittoria, li sconfisse, 
e s'impadronì de' loro bagagli e di tutta la loro arti- 
glieria. Nel 1814 costrinse il maresciallo Soult a ri- 
entrare in Francia; nel 10 aprile lo assaltò presso 
Tolosa; fu respinto con grave perdita, e solo il 12, 
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dopo la ritirata del maresciallo , occupò la città. Fi- 
nalmente il il giugno del 1815, Wellington, dopo 
aver combattuto tutto il giorno, ottenne, per l'aiuto 
de' Prussiani , i vantaggi e gli onori di Waterloo. 

Dopo la morte del Ganning, ammesso nel ministe- 
ro, fu nominato primo lord della tesoreria. Il 46 no- 
vembre del 4830 uscì dal ministero con Roberto 
Peel: ora è membro del ministero in cui presiede 
ristesso Roberto Peel. 
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